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LA- SCIENZA
 

DELLA k .v .4

.- LEGISLAZIONE.‘ -‘. '.

' LIBRO‘W, '_\\

DELLE LEGGI , CHE RIGUARDANO L" EDUCAZIONE,

I} COSTUMI , E L“ xsnvzxoms PUBBLICA .

\'.

P A R T E I.

DELLE LEGGI , cm: araummmo L’ i:numzmui.

_ c A P o xvu. '_ ’

Dell" educazione della seconda ciame‘ . J "

E prima d‘ogni altro de' motivi } pe'quali yùèstfl

dev' essèr sostenuta a quse' degl' individui 5.»;»

che ne partecipan0. ' -/ '\ ‘

’A seconda classe, n211a quale

’ ' si‘è da noi diviso l‘interope

’ polo, comprende, come si‘è

.‘ “ detto (1), tutti coloro, che
\ si desgìnano a servire là s0-I

  

' 7 cìefà co‘ loro udenti . La gran

differenza, che vi è neì1a- destinazione di quesxe' '

Tom.Vl. A ' due

(1)' Vedi il Capo V.Ìi questo IV. Lfb.

1
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due classi ne dee produrre una grandissima -nel

sistema economico della loro pubblica educazio

ne. La prima', come si è veduto,l.dev‘essef

re sostenuta a spese dello Stato; la seconda

dev’esserlo a spese d‘egl‘ individui ‘, che ne par

tecipnno.i Le principali ._ragioni,di questa dif

ferenza sono quelle , che saranno le meno prevedot:

da chi legge . Io mi io un dovere di svilupparle.

: Non è indifferente _ all" ordine lsocinl: , che

deposito delle cognizioni , e de’ lumi sia nella

classe ricca, o nella"cluse povera dello Stato. Il

potere avendo un naturale pendio verso le rio

chezze, e l‘interesse sociale richiedendo ,/ che le

cognizioni , e i lumi siano col potere.combina

te; non vi vuol molto a vedere? ch‘è d‘ nna‘

somma importanza, che il deposito delle. cogni

gìoni sia piuttosto nella“ clqgs.e de”;icchi, che in

quella de‘4Poveri, } _, ‘ _

Più: Se Uno mi doniandasse,quale'è il pae-,

se, che più abbonda in errori, io gli risponde...

,ei_, chîè- quello, ove costa; meno l‘qvviarsi nel

in carriera delle lettere . L‘uomo , che ha mi

nori errori, è il vero d0tt0. Ma la "gran sede

degli eriori non è in colui, che non sa, ma‘ in

colui ,‘che sa male. Questi li comunica a quel

lo, e col suo mezzo piucchè con ogni altro 1’ i.

gnomn_thl si unisce agli errori. Or il paese, che

più abbonda in falsi dotti, e‘ che ha un minor

numero di veri dotti, èquello, nel quale il

i ‘ nu_
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fiumefo di‘cdlo'ro‘jche sia‘vviano per le lettere,

‘è nmggiore.“(ìiacéhè il n0me'ro' degli uomini ,'

’che son fatti per {saper bene, ‘e*profondaniente ,

È‘-seinpre picciolo-,e ‘divierf'e-a'nche più pi: ciclo,

quando l‘opinione pubblica,soggiognta dalla mol

Îtipl‘icità de"semiclotfi} non concede , che ad eàsi

1" suoi su'fii‘ng',é guarda con indifferenza il grand‘ -

uomo, che ha il delitto d’es‘seré troppo agli al

t i superiore '. ’ ‘

’_ Il paese più culto, ’a’ e-reder-mi0, 'sarebbe

"quello, ove ili f.JSSCPO meno'errori e più verità.

diffuse nel volgo, e meno semidotti tra gli s'eien-'

'2iati-.‘Peî ottener questo fine bisogna render me

no facile l:i carrier_a dell-e'lettere. Bisogna dun”

'que renderla più dispendiosa . L’Inghilterra’èmnàt

_ipru'nvà di questa ve'rità . In niun paese dell‘Eu

'ropa Costi tanto l‘ acquisto delle cognizioni ; in

niun paese bisogna esser cosi ricco per divenir

dotto; ed in niun paese vi sono più veri dotti;

’meno semi-odtti tra gli scienziati, e meno erro

ri e più Verità sparse nella moltitudine.

" Una terza. rii essi0ne viene in soccorso delle

'altre due , phe si son premesse. E" interene del

la società, che le utili Verità, e i risultati delle

meditazioni, e delle fatiche de‘ dotti, si diffonda

no, edespandano nella moltitudine colla mxggio

te rapidità? ed 'è un effetto della società istessa,

'che il ricco dia più facilmente la'legge al pove

ro, che il povero al ricco . v . ’ ‘ ’
Ac ‘<QA
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Il corso dunque delle verità garà più riveloe‘q,

e l'espansione degli utili risultati dell’umano sa,

pere sarà più rapida , quando i luniiipanitanno

dal gabinetto del ricco piuttosto , (che __dal tugutip

del povero. ‘

Finalmente il ricco o che si dia,, o non si

dia allle Scienze, 0 alle belle arti _appartiene _semo

pre alla classe sterile della società; . Non è così

del povero Q Il figlio del colono , che abbandoni

la zuppa per correre nelle Università o nelle Ac

cademie , priva la classe produttiva’ d‘un indivi«

duo per aggiugnerlo alla classe eterile, la quale

è .utile, che ei:t la meno numerose, che sia po;

sibile. Lo Stato perde un eolono per; acquistare

per lo più un infelice architetto , un pessimo pit

tore, o un pernicioso semi-dotto; e non farebbe

n‘è quella perdita, nè,qugst’yp<:guigtp , quando bi»

eognasse es_sere in un certo grato, di ricchezza pet_

darsi 'alle belle atti, o alle Scienze, ‘ '

Una obblezlone mi si potrebbe fare ,__n_1a noi

1‘ abbiam già prevenuta. Se un grand‘ingegno ,

che potrebbe risplendere ,nelle, scienze, o nelle_

‘ belle ani ha la disgrazia di nas;er poverò, dee

Vrà per questo le società esser privata edel‘ftutto

de‘suoì talenti? I ’ ( - ‘
Per ovviare a queth male, noì_na_bbiam pro

posto nell‘ ottavo capo di\questo libro lo stabili

mento di un fondo, eh: dalla cassa d‘educazio

ne si dovrebbe a quegt‘gso riserbare ; / e questo -

& _ - I Ì011



_ _ Dellélegîslazz'oneofondo sarebbe, come si è detto. destinatoaprov

t‘r'ède're al' mantenimento di‘quegli allievi della

prima classe, che il magistrato supremo d“ educa.

ìi'o'ne giudicherebbe degni di passare nell‘educa

ìione della seconda classe' , atteso il decisivo ta

lento , che mostrato avrebbero per le scienze, a

per alcuna delle belle arti.

Con quest‘ ordine di cose i grandi ingègni ’

a‘ricorchè nati nella miseria , non rimarrebbera

esclusi dalla desrjnazione , che la natura ha loro

assegnata; la classe produttiva non perderebbe

un individuo, se non quando que’sti‘divenir po

trebbe prezioso alla società intera; il corso delle'

verità sarebbe più veloce, e 1‘ espansione degli

utili risultati dell‘umano sapere, più rapida; il

numero de‘ semi-dotti sarebbe minore, e per con

seguehza maggiore quello de‘veri dotti; una del-'

le sorgenti’f'ec0nde dell' erro're’sarebbe ristretta ,

ele cognizioni, e i lumi, correndo appresso le

riedhezze, raggiugnerebbero il potere , ch‘èsem

pre con quelle combinato;

Ecco_ le ragioni meno‘apparenti, sulle quali

è fondata la stabilita differenza tra] sistema eco

nomico dell‘educazione delle due classi, nelle‘

quali si è diviso' l‘intero popolo. Quelle-poi,

che nascono dalla Cosa istessa, si possono dapgn’î

uno indovinare. Le‘due principali tra questi: so-_

no il vantaggio di liberare il pubblico da un pe

.s0 , che l’interesse Pubblico istesso richiede , ,co

‘ A 3 me
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me si è veduto, che si porri da coloro, i che ng

profittano ; e d' Ottenere , _ senza escludere ninna

condizione dal dritto di ‘poter partecipare all‘edu.‘

cazione di questa secondi clns«e, che il numero_

ne sia giusto ,. e moderato. Con questo m:tódo_

dunque chiunque s1rebbe bastantemmte nero per

poter contribuire alle spese, che richiederebbe 1‘

educazione d’ un individuo nella Seconda classe,

avrebbe il dritto di destinarvelo, e questo solo

basterebbe per ovviare nel tempoistesm alla sul

verchia moltiplicazione di questa classe, e per la-7

sciare nella nazi0ne tutta quell‘eneràia, e' quell‘

attività, che produce la Sz‘fl:mZîl di migliorare.

la propria condizione, e quella de‘figli.

‘ C A P O XVIII.

Della creazione, e ripartizione de‘collegj per gli

allievi della secon.la classe.

19 .

L Immensa distanza, che vi sarebbe tral nu-:

mero degli allievi della prima classe, e ,quellî

della seconda , ci ‘permette, come altrove si è

detto (i), di proporre per Questa classe la crea

zione delle case pubbliche d‘ educazione, che l'al

tra esclude.

I Que

(x) Vedi il Capo VI. di questo IV. Lib.
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Questa seconda classe , non altrimenti che la

prima, si suddivide in varie classi secondarie,

Se ottener si potesse, che tutti gli allievi della

seconda classe fossero sotto il medesimo tetto

riuniti; se un solo edificio contener potesse tutte

le classi secondarie , nelle quali è suddivisa: non

vi è dubbio , che la vigilanza dell’amministra

zione, concentrata in un solo punto, potrebbe

più facilmente conservarvi l‘ ordine, e 1‘ energia,

la perdita della quale è stata sempre la causa.

della rovina delle più utili, e più gloriose istitu

zioni. Ma facilitiamo l‘ esecuzione di questo pia

no, col facilitare i mezzi. Non spaventiamoi

governi coll’intimazione delle spese , che richie

derebbe la costruzione d“ un edificio di questa

natura. Contentiamoci d’ averne accenna ti ivan

raggi, per quelle nazioni, presso le quali la lo

ro picciolezza, e l‘ esistenza di qualche pubbli-‘

co edificio a questo uso proporzionato, potreb

be ienderhe facile 1‘ intrapresa, ci proponiamo

per le altre il partito migliore, che vi sareb-g

be da prendere, per ovviare a quest‘ostacolo,

senza alterate l‘ordine, e l‘efficacia del nostro

Piano. \ ' "

Se poche sono le nazioni, le quali abbiano

un edificio, che contener potrebbe tutti gli allie

vi di questa seconda classe , non ve ne è alcuna,

che non ne abbia di quelli, che Contener potreb

bero una, ’0 più delle classi secondarie, nelle

- A A quali
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quali vien essa suddivisa. La riforma d’e'Rego

lari , che si è fatta , e che si fa tuttavia nella

maggior parte de“ paesi Cattolici, ne’rlasce‘rebbe

a‘ governi anche la scelta. Quando*si trattasse d".

unire sotto il medesimo tatto due o/più classi

secondarie, ( unione che risparmierebbe sempre

una parte delle spese del loro mantenimento,

oltre gli altri vantaggi, che produrrebbe ). quam

do , io dico , si trattasse di ordinare quest’urtione,

bisognerebbe combinare quelle classi, che hanno

'principj d‘istituzioni più comuni tra loro . Nelle

belle arti, per esempio, il collegio de‘ Pittori

dovrebbe unirsi con quello, degli Scultori, o da»

gl’Iucisori. Quello degli‘Architetti civili potreb

be anche unirsi con quello degli Architetti mili.

tari. Il collegio de‘ Medici, quello de“ Chirurgi,

e quello de’Farmaceutb potrebbero anche essere

tra loro uniti. ‘ l

Adottando il sistema militare degli Antichi,

noi adotteremo ancora il loro'sistem2t civile. Il

magistrato , ed il duce; colui che si avvia perla

toga, e.colui , che si destina per le armi, ce»

lui, che dee difender la patria, e colui, che de

ve amministrare il governo, riceveranno »l' isti

tuzione medesima. Il magistrato potrà divenir

guerriero, ed il guerriero magistrato , quando la.

legislazione ricevendo quella semplicità, e quella

perfezioae , ch‘è 1‘ oggetto de‘nostri sforzi in

quest‘opera , comunicherà alla macchina politi

;. J 63

\



Della" Legis‘lzibiorle ,
es aar àmìhiniìtt-azion? quèll‘ofrdih’e,ì‘qbell'at

intbnia, e quella semplicità, che regna nelle,su'e

leggi (il) . ‘ ( ‘ ' . ‘

' Noi nani prdpbirenio neppure un collegio

distinto per coloro ,»" che si’vorrannb interamente,

‘consecrare dllà coltura delle'sciènle. Gli allievi- ‘

del collegio de’ magistrati, -e de‘ guerrieri, -clié

alieni dalle pubbliche cariche , preferiranno di

servire la società col promuovere il progresso

delle umane cognizioni, e colla diffusione de‘lu

mi, emancipatiî, che saranîo dalla pubblica edu

cazione , potranno‘ prosegui e nell’ ozio scientifi

co la carriera de’loro studj, e troveranno anche

un soccorso somministrato loro dalla legge nelle

pubbliche Università, a quest’ oggetto istituite!"

e delle quali noi diffusamente parleremo nella ter

z’a parte di questo libro , quando si tratterà par

ticolarmente dalla pubblici: iflr'usione .‘.

. Un altra collegio distinto vi sarà per colo

ro, che si desîi'fmfld al commercio. Ve. ne sarà» ’

un altro pe'ministri‘ dell’altare. Un altro per co-“

l'oro, che alla musica, si destinano. Finalmente,

rie'paesi, ove l’interesse pubblico esige, che in. ‘

sia una marina militare , vi sarà anche un colle-e

gin distinto per coloro,chesi atrviano a‘disigew

.:la, e _comandarla. ‘ . , À ‘s

'-‘..tt-‘À‘I‘G

l

(1) Quando si vedrà} piano d’gduc zione'se‘ien;

lifica, che io propongo per questo collegio, quest‘e‘idee‘

non sembreranno strane , ’ ‘



10 La Scienza ""

|

Io ripeto a colui, che legge, la preghiera,

che più Volte gli ho data nel corso di quest’ope

ra, cioè di non 'giudicare- le mie idee prima di

vederne l’intero sviluppo. 10 non p0sso tutto di

re in una volta. Spesso conviene laseiarlo in

mezzo a molti dubbj, per toglierglieli , quando

lordine lo permette. ’

c A P\ o mx.

Del luogo da preferir.ri per la fondazione

di quesri colleg'. .
' a

' ti

LA Capitale, ch‘è ordinariamente la sede del

le scienze, e delle belle arti, deve anche esser

’la sede dell’ istruzione di questa classe. La mag«

gior facilità , che vi è di trovare in essa più ec

cellenti maestri ; il concorso continuo de‘gran ta

lenti, clie' da tutte le parti dello Stato vi per

vengono; la presenza del governo, e la vigilan

2a , e l‘energia maggiore, che questa ispira a’ma

gistrati, a" quali quest‘ oggetto il più imPortante

della pubblica amministrazione verrebbe affidato,

finalmente il maggior numero di edifici a quest‘

uso adattabili, che vi si trovano , sono i motivi,

che e" inducono a preferire la Capitale alle Pro

vincie. Ne' vasti Imperi, questa regola potrebbe

però avere un’eccezione. In questi le Capitali

più cospicue de" regni, e delle provincie più estes

, I ‘ 8,.
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se , che li compongono , dovrebbero“ anche esse

divenir la sede_\v dell'educazione di questa seconda

classe, e dividere colla Capitale dell‘ Impero .î’

suoi allievi, che sarebbe forsi impossibile di tut

riunirli nella metropoli. In questo caso nella

Capitale del Regno, o della Provincia a quest‘

oggetto'vprèsc'elta , si dovrebbe eseguire tutto ciò,

che verrà da noi proposto per la metropoli di

qualunque Stato, senza differenza alcuna.

Cura del legislatore sarà di preferire tra gli

edifi"cj a quest‘ uso adattabili quelli, che sono ne‘

luoghi più’rimoti della città, a quelli, che sono

ne‘ più clamor0si; quelli ,‘ove l’aere è più puro

e dove la ventilazione è maggiore, a quelli, che

non hanno gl‘istessi vantaggi; quelli, che sono

ne‘ borghi della città, a quelli, che sono traile
sue mura. I ,

Se egli non potrà riunire sotto il medesimo

tetto queg‘gcollegj’, che hanno molti principj d‘

istituzione comuni tra loro, proccurerà almeno,»

, che sian più vicini, che sarà possibile ._ L‘espo

sizione del piano d‘ educazione, ne manifesterà i

motivi.

m CA“
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re ' °‘ “rasi-zara“
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_‘f'c'-a PO ' 1

Della magistratura d‘educazione pir ' ,_

Questa seconda classe. _ 7 ,

J ,

LA magistratura‘ d' educazione della seconda

classe, non altrimenti, che quella della. prima,

sarà composta da tre ordini di magistrati. I lo

ro nomi sarnn. gl‘istessi , quantunque'diverbe in

parte ne saranno le funzioni. .Vi sarà dunque.

un magistrato supremo d‘ educazione , vi sarà

un magistrato inferiore per ciaschedun collegiò;;

vi sarannoi custodi. L"I esposizione del piano in-.;

dicherà le loro respettive funzioni, e l‘inipor-.

fama di case ci.annuncieranno la dignità'resp'et-î

tiva di queste magistrature, e i requisiti, che

accompagna: dovrebbero le persone, che ne sa

rebbero investite. , '

Gli affari economici saranno amministrati

dagli ufiiziali del magistrato particolare di cla'-'

schedun collegio, il quale dovrà darne cantò al”

magistrato supremo. Il numero delle persone de

arinate a servire, sarà proporzionato al numero

degli allievi in ciascliedun collegio; e queste sa

ranno sotto 1‘ immediata dipendenza del Partico

lare magistrato di quel collegio .

\

\

v ca
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-V-‘ ‘. xxt,f“" ' i III

‘ ‘ Dell“gtrnti;rione de'fz‘zqcìà‘llì di‘-g|n.fflr seconde

' ' F classe, 'e ddlujbrd»dnti_nuzione,

Q ‘ ' . __

L Età ,de' cinque anni,saràfquella dell‘ ammise

,4ipng ,,così in questa classe ,. cpfime,nel/' altra; La

9913.djfi€t6028 sarà cirga il._tempo . n ogni no;

no, in (un ,dato tempo, ga_t_à ,aper/ o l‘ingresso

nell' educazione di questa secondatclasse,nel men,

{re, che quello della prima lo e in tutt‘i tem;

a pi. dell’anno, L‘ordine della progressiva istru2iq

M ili questatseconda classe richiede-flusso mar

temporanea ammissione , che si poteva, e coni/e,

piva trascurate nell’altra. In ogni nuqìo,anno

dunque tutt‘itfanciulli, che nel prefisso pupo si

troveranno d‘aver già compito il quith anno

della loro età, potrannotessere;amtnessi ali‘edu,

cazione di questa seconda classe . Essa durerà un

anno di più dell‘ altra. La pat'lfièClflfldfica de“:

' educazione di questa seconda classe esige questo

4_ inevitabile prolungamento, . v

’ - La destinaziope dipenderà interamente dallf

arbitrio del padre, Siccome le spese dell’eduea;

zione sono a suo (gotico , ' la scelta della destina,

zione deve anche essere. a suo arbitri'o'à tanto,

più perché le spese dell‘ educazione non saranno

eguali in tutt’i collegi. Egli s.ttà forse bastato.

‘ ‘ te.
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temente ricco|pee mantenere il suo figlio nel col

legio de‘ pittori p. e. , 'e non lo sarà per man
tenerlo in» quello de”nialgistrati, e de" guerrieri .

Egli vorrà fare.- del suofiglio,.unpittorp piutto

sto, che uno scultore ; e la legge non deve pri

varlo di questa libertà. Se nel progresso*deld'

istruzione il fanciullo manifesterà de“ talenti »por

tutt‘altro, che per quell‘oggetto , al quale è sta-.

to destinato, sarà cura del magistrato educatore

di quel collegio, d‘ avvertirne’il' padre, allin

‘chè col suo*consenco , possa "il suo figlio riceve

se una destinazione più analoga ai suoi talenti, e

più atta a corrispondere alle speranze del padre,

ed a compensare le cure del magistrato , e del

la legge.- , ' ' ‘

Data un‘idea di questi preliminari stabili;

menri , veniamo ora all'esposizione del piano di

educazione di questa seconda classe. Per conser

vare l‘istesso ordine, che si è tenuto nell‘altro,

noi cominceremo "dall’ esporre i generali regola

menti sull" educazione fisica , morale, e scientifi

ca, che debbono Îesser‘comuni per tutti gli al

lievi di questa se conda classe, e passeremo quin

di a proporre quelli, che riguardano ciasche’dirna

delle classi secondarie ,nelle quali vien essa sod

divisa, ’ f

‘u
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I’CAI’O xmn

“Generali regolamenti sull‘ educazione fisin‘4‘

“della seconda classe .

0

LA chiarezza, colia. quale si sono da noi svi

luppati i principj, e i'generali regolamenti deil'

edgcazione fisica della prima classe, ci dispenza

dal ripeterli tqtre le volga, che sono a quella di

questa seconda classe applicabili .Noi non esami

peremo qui, che le differenze, ed eviteremo in

questo modo le inutili ripetizioni, e la noja,chc

queste recino a. chi legge .‘

'ARTIC0LOL

" Del Nudrimenio .

SEngnd0 l‘ils.tesso ordine, che si è tehuto

nell‘accenhato Capo, e cominciando dallf articolo

del _nudrimento, io non trovò diifere_nza alcuna

d_a prescriversi nè riguardo alla qualità de’ cibi ,

nè figuardo al numero delle 'refezioii'i . ' ‘

Io. non ne trovarci neppure aicu'na Circanumer_odglle vivande ,_ ché ìcompo? 'dovrebberq

il pranzo ,' se restringendole aèi' urià soia , alquai

Ch“ vf“’a‘ <oirnt0 ai due , qdesm salutare pani

monia mm po :sse parere eèceàs'iva‘ a“’p:dri de‘

. ‘ fam
fi_
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f.mciulli di questa classe , ed alienarli da un'èdu

cazione, che“, senza violare la pagarna libertà}

noi vorremmo rendere quanto più comune, ed

universale fosse possibile. Noi fisseremo dudque ‘

a due 1‘ ordinario numero delle vivande del pran

zo; e ne“ giorni di festa 'vi‘aggîugneremo la ter

za, game aggiuggxeremo l:_a_secgflda alla cena,’

€CCCsSO del 'num'Èro sarà, pei‘ò èói}lpensatb dal

diferro della quantità, poichè'se noi concede: do

vremmo un più copiosa nudiîmenyb ìall‘ una del-l

'leydue classi, noi ci deterrhihcr'et’mho in “fave;

'ré della’ prima piutt0sto', che del a seconda ,‘attel

‘sa la natura, -e 'gli effetti dell} respéttivè' loro

A. destinazioni. ’ ' ‘ ‘ '

.4 a i>G}° L 0 U- \
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dill'grenzn dell_a,dcstinaziont di queste &i=

classi, Éon ne dee _prpclurréî che ‘una picciolissi

ma riguardo a qugsi'f artigolp dèlla loro fisico»

cduca,zione. Noi abbinmo”escluso nell’educaz’im

ne della primi classe il; sonno pomeridiano , co

me quello) che} non era "compatibile colla natura ‘

della sua destinazione..._Per l‘ istessa” ragione , noi

1’ amrpettercmo ;în _ questà , _ quando la stagione

allungando igiomf, abbrevia le notti , ed au

.mentn col qî?fi delle’ ore p0meri;liaqefiìfquqlÎi ,

> ]' ‘ ' che

,r

./
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che producono in questo temp0 del giorno le ’oc-_.

cupnzioni dello spirito. Senza permetterci du_n<

que la minima: alterazione riguardo alla durata

del sonno, ed alpwdo., col quale noi propor-'

zionata l‘ abbiamo. alle varie età de’ fanciulli,

noi ci limixeremo a questa pîqciola differenza,

che riguarda il tempu,' che si deve a questo ri

storo impiegare; e daremo nella Stàgióng del cal

do alle ore‘p’omeridiaue quel sonno ,‘. che si te.

glierà dalle ore notturne,,fle quali Saranno da.‘

fanciulli di questa Classe Con minor *rischio , e

con maggior vantaggio imi:iegate-nellei varie oc

cupazioni relative alla loro età, edalla loro, de

stinazione; ‘ ’

.

} 3rq.

\

APÀTICOLQUI.

,n )

‘Del v_e:tzmento , e‘ della mutua .

. ., ;, \

IN questo articolo , e nel seguente noi vedrei

mo più che in Ogni altro influire la differenza

della destinazione di queste due classi su questa

parte fisica della loro educazione. La nudità de’

piedi, che noi abbiani prescritta nella prima clasi

se, non avrà luogo nella. seconda . Noi non va

gliamo prevenire l'amore, e la vanità de’pa-'

dri contro un piano d'educazione di questa na

tura. Noi siam disposti a‘ rinunziare a qualche

picciolo vantaggio, quando questo produr po

Tom.VI. - B treb

\ M», .
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trebbe nell‘ opinione pubblica il discredito dell‘

intero piano. » ’ ‘

I fanciulli di questa claue uaran calzatiy

Essi avranno un vestimento per l'gstà, ed un‘

altro per l’ inverno. Questo sarà sino a' dodici

anni più fino , e più elegante , ma di. una fon

ma simile a quello de‘ fanciulli della prima clan ‘

se. Sino all‘istes,sa età i loro capelli saran I'îh

si; ma da’ dodici anni in poi si faran crescere i

loro capelli, ed il loro vèstimento seguirà la

foggia del nazion_ale._ Si avrà cura d" evitare l‘

angustia di queste vesti , e i perniciosi lîga.

menti . La nettezza del capo, e quella dell’ ahi.

lezione, sarà scrupolosamente mantenuto dal];

diligenza de" QgTVÌtOIÎ , e dalla_ vigilanza dC'CUSIIO!

di. Quella dell' intero corpo si ‘conserverà colle

lavanda , per; le qupli si adottecannq gl‘istes,

'si regolamenti ,’ che si cono per la prima clg_sgq

ww‘«

MM
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ARTICOLO w. 7‘ y,

0‘

Degli esereizj .\ " Ì‘ ,._

NEcessarj all‘ una classe , come all'altra, gli .

esercizj del corpo non possono differire, che neli

modo. Quelli, che noi proposti abbiamo per ia‘

prima classe, non sono tutti adattabili alla se

conda; ‘ed in questa classe istessa , della quale

noi parliamo,'quelli che sono da preferizsi per

una ,' o per una porzione delle classi secondarie,’

nelle quali {vien suddivisa , non lo sono per tu!

te le altre. Gli esercizi , per esempio, che ac

crescendo il vigore, e la forza de‘ muscoli delle

braccia, e delle mani , li privano di quelle/mo;

enne , e di quell" agilità, che alcune delle bel

le arti richieggono , debbono esser proibiti agli

allievi di que’collegj , ove queste si professano .

Quelli, che incallendo le mani, diminuir posso

no la finezza del tono , debbono esser proscrit

ti da quel collegio , ove la perfezione di questo

senso e di un’assolutanecesaità per la riuscita dv

suoi allievi. Quelli finalmente , che cagionano una

ecceteivddissipaziobe degli spiriti animali, non

sono i più opportuni per quelle classi, che han

bisogno d" un maggior raccoglimento per gli stu

dj, che professano. ,

B 2 , Sen
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Senza dunque indicare le diverse specie d"e

sercizj , che converrebbero.-alle[diverse classi se

condarie, che questa seconda classe principale

compongono, noi ci conten:iamo d‘ aver qui ri

chiamata l‘ attenzione del Legislatore su quel-eh}

si deve evitare nella scena di questi esercizj.

Ristr_etti in questo capo a“ soli regolamenti, che

sono suscettibili d" una comune applicazione, per

tutti gli allievi di questa seconda classe, noi non

possiamo permetterci i più. particolari dettagli ._

Quello soltanto , che potrebbe essere d‘un gene

rale uso , e che per questa ragione appunto non

deve essere qui trascurato , è ciò, che in quest’

istesso articolo. dell‘ educazione fisica della prima

classe, si è. da noi proposto su i notturni eserci-.

zj , e sull‘ arte,di nuotare. La differenza della

destinazione di questa classe , non ha alcuna in;

fluenza su questi due oggetti ugualmente interessi

santi della parte fisica, dell‘educazione. Essi sa

ranno prescritti nell‘èdnca2imie della seconda clas«

se, come lo sono stati in quellidella prima, ed

il metodo proposto, nell'una-1 potrà senza alcuna

inconveniente esser adottato nell‘altra, con quel-i

le poche modificazioni soltanto , che la diversità

‘rdelle circostanze potrannov richiedere. lo prego

mlui , cheJegge, dirichiar;sgre alla sua memo

-ria i principi da noi sviluppati nel capo IX. sull"

> educazione fisica della prima classe, giacché io

' non ho fatto qui , che indicare. le differenze nell‘

t " 'P"
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applicàzione“di qùesti principi, rimettehdomi in

tutto il resto a ciò, che‘si "è nel citato capo sta

bilîto, "ed incul'czìro'. - " ' ’

Per l‘isresso motivo io mi rimetto a ciò, che

Ìi‘Ì detto: Sull'in'nesto del vai'uolo, che dovrebbe

' Iprecedere l" ai'nmiàsion'e de’ fanciulli della primo

"desse". L‘i’st'esse ragioni, di" esigono questa pro.

àuiione belli prime,;l’eeigono nella seconda

"él‘asSe‘î e“ln sola differenza sàrày , che in questa];

“cifra potràîfarsi nella casa paterna , nel mentre,

che per l‘altra si è“ per quest’oggetto proposti

l:î fondazione“ di mi ospedale d’incealazione in

ciaachedufl‘aprovîncia dello Stato (i). "a ’

à, e: 9:" .'w _r;r ‘.;.-.,’ ‘...»

f;..

c A Po e: xxrrr..u_rf;mtni

Generali ytgò‘lamenti rull‘ duèàzbnì morale

della seconda classe.

. ' "’ I.‘ . rumeni, c’.àf&

.

[’L‘ÎBÎCSSO amore della brevità, che ci ha‘r‘le,

ter‘tninàti fa friofn Îeianiina‘re", ‘che le 'diffcreriée’» mi

oil‘ìi;ìcìef‘sî‘eràqaetto ànll’Îedluczijzione fisica della

Primo classe, e ciò che di!" ’do’ùeVaf3ull‘edm

iaziorie_d_iàicài dellà secondo ,‘ ’c’ induce ’quì 'a' ser
5.-. ci“. L.v U»'.àLu . 4.. 'Bf là;fi‘:»: -- ;. l ha'

a" _{

(l La fondazione d’ una generale infermeria per

emi di allievi di: questa 'classe sarebbe anche necessa

ria , come si ì» detto esserlo quelle ,-‘che si dovrebbero

nelle vicine comunità fondare per gli allievi della pri»

ma classe . ,
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bare-1‘ istesso metodo in quel che riguardaflapari

te morale dellîedncazione-e , f, _ - .\ -,.

Se il generale oggetto dell‘ educazione mora<‘

le , come si è\ detto (t), altro , non è, che di

somministrare un concorso di circostànz: il più ,

mm a svilupparele. morali facoltà dell' uomo a

ceconda della destinazione dell‘individuo, e._ dei

gl’interessi della. società , ,della quale è membro,

Vediamo tra le indicate circostanze, che noi per

questo fine somministrate abbiamo egli allievîdeb

la prima classe, quali sono quelle , che con ugual

vantaggio possono essere uniformemente adopm‘r

te per gli allievi della seconda; e quali quelle,

che debbono esser modificate, ed adattate allil

diversità della. loro. destinazione. i“:

=Ì’..r ;'.',Î'

o\- .

Dglle iuru;imi , '. de'dìscord morali . '

,,r ' . ’ » _ . 3.

(11:) che da noi si è. detto sulle morali iimÌ

aloni è interamente adattabile co;lfiqlla prima.

come alla seconda classe . . . '

-‘ .9 Una è la morale , comunine sono i princi

gj, I doveri possono variare, come variano fle

\ \ - Ctl'fl

\

\
1 .,_"f «7‘ ,’ L: ‘ . n; ,4 f, .

"-" (1) Cap. X. di questo Libro, che ha t titolo:

Gonne/i regolamenti .rull' educazione 7710"“ 4 PIÌM'"

M;er.î “."l.' i 4 U . 7,.» r-”:‘» .’ '

‘ ' .. ‘..a il . '.»\3

<7; .
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ircostanze, nelle quali si ritrovano gli uomini ;

ma i principj, da“ quali questi doVeri dipendono

sono universali, e comuni . Fondati su ciò , che

la natura , e la società esige da noi, essi sono

comuni al ricco, ed al povero; al nobile», ed al

plebeo; al magistrato , ed al sacerdote; al sem.

plice cittadino, ed al capo della nazione. il Pa

dre nella sua famiglia, il Monarca nella Mortar

chia, il Senatore nella Repubblica, la Monar

chia e la Repubblica nel mondo intero debbono

avere i medesimi principj di condotta . Sempli

ci come la Verità essi sono alla portata di tutti

i talenti, e colui, che si ricorda ciò, che su

, queste morali istruzioni si è da noi proposto per

gli allievi della prima classe , conoscerà benissi

mo, che non vi è qui cosa alcuna da cangiare,

così riguardo alla loro natura, come riguardo

all‘ ordine , al tempo, ed all‘ età, che noi desti

nata abbiamo a queste importanti istruzioni. \ll

Magistrato particolare di ciaschedun collegio ,che

sarà il morale istruttore degli allievi della secon

' da classe nel collegio a lui affidato ,altro non da.

vrà fare , che regolare le applicazioni degli sta.

biliti principj sulle circostanze della Particolat

destinazione de‘ suoi allievi.

Non possiamo dir l‘istess0 de‘ discorsi mai

ralt' . Lo scopo di questi discorsi, come si è ve.

duca, è piuttosto di formare il moral carattere

degli allievi, che d’ istruirli . Questo fin; fichi“

\. . B 4‘ da
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de::alcune differenze in .aìcunide’tne22i, eate differenze dipendono.dalla diversità della de

stinazione di Queste due classi. Passando sotto si.

lenzio tutto ciò, che vi dev’ esser dicoinun:

nellamot.nà , che il Legislatore dee dare a que

sti discorsi, così nell‘ educazione della prima,

come in quella. del a seconda classe , , ristringia

moci ad esaminare le indicate differenze. La priw

ma è fondata su ciò, che nel principio is,tessò

di questo libro si è da noi detto su idue oppo

sti’vizi ,n‘quali la natura della destinazione di

queste due classi espone i suoi individui: la vil

18, e l‘orgoglio. Coloro»? che son destinati a

servire la società molle loro braccia , sono cosi,

espostil'al primo, come sono esposti al secondo

coloro,‘ che-vengono destinati a servirla co" loro

talenti (1). Per impedire il contagio dehprimo

negli allievi della prima classe, oltre gli altri

mezzi dipendenti dall’ intero sistema della loro

educazione, noi abbiamo avuto anche ricorso a'

questi morali discorsi ., Si è detto , che uno de"

più importanti oggetti , che il Legislatore prefigc

gerdovevzr a questi discorsi , era. di elevare gli

gnimi degli allievi’l'di quella classe, e d‘ispirar

loro 1‘ idee della propria dignità, col dimostrare

i riguardi , che son dovuti alla virtù, e la con

" ' ‘ ‘ side

’ 'I.(,)_ Vedi il Capo Vl.dì questo libro, che hap'si'
titolo: Gemral_î differenze tra l’educazione delle due

classi principali , nel/r ‘gt’m/i si è diviso il Popolo.
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siderazione, che questa ha sempre proccurato, e

pmccurar deve all‘ uomo in, qualunque condizio-'

ne egli si tiovî . Noi abbinii voluto , che l‘

eroe contadino fosse loro dipinto cogl'istessi co

lori del.l)uce , e del Magistrato eroe ; noi ab.

binm valuto,- cho la strada dell’ immortalità. e

della.rglotia si fosse loro mostrata accessibile

così-all'ultimo cittadino, come al capo della ma.

zione. ' 4

Questi sentimenti , queste speranze , che con

maggior facilità si possono agli allievi della se

conda classe ispirare , edebbono però essere uniti

a quelli, che possono prevenire in essi il«secon

do vizio ,- al quale la loro destinazione li espo

ne. Uno de‘ principali Oggetti dunque de‘ morali

discorsi ,destinat'r peri gli allievi di questa secon

da classe , sarà l” energica esposizione de‘ princi

pidell" umana uguaglianza; del rispetto, che si

deve all" uomo; dell’ ingiustizia di quello , che.si

cerca nella sola condizione;Y-dell’insania , dell‘or

goglio, e della picci01e22a della vanità. Il po

tere disgiunto dalla virtù, lei. dignità disgiunte

dal merito, saranno loro mostrate,come le vere

cau’se dell‘ orgogliosa alterigia; e la moderazione,

come il vero indizio della grandezza dell‘ animo,

e della superiorità de" talenti . La reciproca dipen

denza degli uomini; lo scambievole bisogno, che

hanno gli uni degli altri ; la riconoscenza ch‘esi.

gòno le fatiche, e i sudori delle laboriose classi

delle
/
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dello Stato: la m0struosa ingraritudine d‘ 'aggrs«

Vara il peso dell’ oscurità della condizione , edcl

la privcrtà delle fortune cogl‘ insulti dell‘opinio

ne, concorreranno in questi discorsi a conseguire

il desiderato fine. ‘ ‘

‘ Passiamo all‘altra differenza . Vi è una vir

tù , che dipende da un sentimento, che si scorge

in tutti gli uomini, allorché la loro immagina

zione comincia ad agire; ma che in alcuni rima

ne oppresso, in altri acquina maggior vigore,

in altri meno; e che in coloro appunto, ne’qua.

i la virtù che ne dipende, diviene più desidera.

bile, nerchè più utile, il sentimento che la pro

duce ha bisogno di maggior soccorso. La virtù,

della quale io parlo, è l’umanità, ed il senti.

mento, che la produce è la compassione. Per di‘

venir compassionevole un fanciullo , bisogna , ch'

.eglisappia, che ci sono degli esseri simili a lui,

che sofl‘r0no ciò, ch‘ egli ha sofferto, che sento

-n_o i dolori, ch’ egli ha intesi, o ch‘egli sa di

poter sentire; bisogna finalmente, che la sua im

maginazione sia attiva a segno, da potergli pre

sentare, e comporre queste dolorose immagini,

allorché vede soffrire, e da trasportarlo, per cd

sì dire, fuori di se medesimo per identificarlo

eoll‘ essere, che soffre. Ecco perchè,,i bruti non

sono compassionevoli; ecco perché non lo sono

nè i fanciulli nella prima infanzia, né gli stupi

' di,
un»
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di ;‘cd “60 finalmente perché sovente lo sono SI...

poco i ricchi, i grandi, e i Re. I brnti, i fan-m

.eiulli nella prima età , e gli stupidi sono affatto

privi di compassione, perché negli uni manca la

facoltà d’immaginare, e negli altri non è ancora

l'aviluppata. l ricchi, i grandi, e i Re sono or-,

dinariamente poco compassionevoli, perché ordi-«

mfianierlte non han provati molti mali, e non

credono di poterli provare . Quelle condizioni

dunqge , nelle quali sarebbe più desiderabile l‘uma.

pità, perché più»utile, e più operosa, sono quel

‘le, nelle quali questa virtù è ordinariamente più

debole , e meno estesa , perché più debole,eme

no esteso è ordinariamente il sentimento, che 13

produce «Tali s0no quelle, che compongono la

classe, della quale parliamo ‘. Composta dalla par.

te ricca dalla nazione , essa abbraccia quelle con

dizioni appunto , nelle quali l'Imzanitè è più da

deaiderami, ed il aentixpcnto, che la. produce,

ha infelicemente bisogno di maggior soccorso.

1." educazione dee dunque in questa classe ripa,

rare al male della condizione; 1’, educazione dee

Soccorre_re il sentimento della compflrìone, per;

favorire la virtù dell‘umanità. Or i discorai, de?

quali Parliamo, Potrebbero più df‘ ogni altro con

tribuire a questo fine . Se il riflettc,all‘età, nel‘

la quale gli allievi vi sono aminwî , ed alla lo

m continuazione fino al termine dell‘educazione

’_ _ I - irtes-g

.l , ‘
r u» - ,4: _. 'f a. V
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istessa (i), si vedrà , che i"discorài ’a 'què'9t'bg

getto relativi froVé'rebbero l’ihrùraginaziohe dei-’

gli allievi in quello sfato‘ d’aftiv'ità,che è neces"

aario per lo sentimento, del q'uàle si parla . ”

4- Se si riflétte in oltre alh-fuequenza de'lle on:à

casioni , delle Quali il ' Magistrato‘eduz‘atore profit«

. tar porrebbe per destare qrrèstb 3Emimentdne'vsuoi

discorsi ; E se si riflette alh"fac‘ififà ed Wd‘- ‘

-nità,che' vi sarebbe di mo‘sìraî'e‘ùoh solo","i‘na‘di

far sentire in quèstdmodb‘îgìfp1'lksibilità',‘î‘i_“’Cflî

ogni uomo è d‘incor‘rerd în’que‘malî , che s’è’rîfi

brano da ,lui'più lontani ,‘è da eiritare n0n'à'oiò'",

che gli allievi 'di1 questa clàsSe ireggano trofip'ó-‘dfi

lontano, e;‘da'll'àltò clellar' lo'ro situatzioflé“‘lè’fielii,

le disgrazie-,‘af‘fravagli', a‘ quali sono più-_ aa“àlîer.

no espos’tî quelli dell‘àlirà ‘bTas’ìe' '; ma d"‘otfèfiórè

per l’opposto, ch‘eàfi vé'gga'n'o‘ manifestaù'ren/te là

poasibità di proVarli ‘,’e'àentann ,' per così dire”,

sotto i lòro piedi la d'eb'olez'za’ dellè'p,arèti"di quel

la voragine ', Che "tutti quès'ti fir’rafi" ràtrhîuîlé,‘ e là

fac‘ilirîi ," Éoll‘a EinalÉ‘l'possonò‘ in"ogni iéfante"da

mille‘ avvénîri1enti hòÎf or'èi'r'e‘du‘ti ,*né fikvèdîhîli

osservi ir’nrrie’rk’i'j‘se' _s‘î ’riflèìt‘e‘finalrhènté‘ ‘àlllf' énef

gîa , ed all‘ebîàgnzfi‘,‘ della qu:ild sono ‘sU‘scefrîflîl

lì“ queste "ve-fifa ,‘gd' am‘ inter'e’s's'e ‘; che" n ilià'gis’fra

io potrebbe‘dîa'ie 'a ’qri'cst‘àA Pa"rtè ifè'3ii'of‘ îliscóràî
.‘ 7‘ .!’:_î‘#,"!‘! "‘ i:?_î:-r’èolfr

;;.' I la" r.hîz.’." H ‘= s , J. ‘. . - (J

(r) Vedi l’eràaquesti discorsi desrinata. nell’e

duca=ìone morale della seconda classe, giacchì nell’una.

e nell’altra dovrebbe esse: 1’ isrcsn.
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all’oso‘de'fanì a quest' oggetto _r.elativi , si co

noscerà' 'l’ cflÎc1cia di questo mezzo pel proposto

fine,. e. si conoscerà il bisogno , che v’era d’ag

giugflel'e .questloggetm a’momli discorsi di,que

sta seconda classe -. Noi l’abbiam tr1:s:Urato in

quelli della prima classe, perché neglfiodividui,

che quella compongono, l‘umanità meno utile è

nel tempo istesso più frequente e più ‘estesa , poiché

la natura istesso-della loro condizione‘ sommini

stra loro pur troppo gli alimenti, del sentimento

che_la produce .

Non ignarfl mali , [miseria succurrere disco.

Ecco la ragione della seconda differenza .

Eccettuate qqeste due differenze, in tutto il

resto la norma , che il Legislatore so:llmiflislrnt

deve a." morali discorsi di questa seconda classe non

differiti da quella ,\ che si è proposta pe" morali

discorsi della prima.

1- ' Il tempo ,‘la durat_a . l'età, nella quale gli al.

lievi di questo seconda classe vi debbono nCSSEI'C

ammessi , sarà 1‘ iscessa ; e siccome nella prima

classe il magistrato municipale di educazione di

ciaschaduna comunità. è stato incaricato di questa

cura , così nella seconda questa importante funzior

ne, non altrimenti di quella che riguarda le mo,‘

tali istruzioni, si apparterrà al particolare magi.

strato di ciaschedufl collegio ,Dltre mnxialui mo

tivi , il rapporto , che tante le istruzioni, quanto

i discorsi, aver debbono così ‘.=n‘ uog , come nel

' 1‘ al‘
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fl‘ altra classe colla natura del governo ,’rend0nc

più che necessaria riguardoa questi oggettil‘opu

ra del magistrato. Deposimrio della legge , e re

sponsabile della sua osservanza , chi più di lui

potrebbe conoscere i suoi disegni , e corrispon

due a’suoi fini .

ARTICOLO 11.

Del? esempio .

quesr" articolo noi possiamo interamente adot

tare ciò , che su quest" oggetto si è detto nell‘ e

ducazione della prima classe . Noi vi dobbiamo

soltanto due cose aggiugnere,la prima delle‘qua

li era inutile ,e la seconda impraticabile nel pia.

no d’educazìone della prima. classe; ma che non

sono il“: l‘ uno , nè l‘altro in quello della se

conda.

Se si riflette alla condizione degli allievi, che

’la prima classe compongono ,si troverà , che non

' 'vi è ;nè può esservi tra loro quella disuguaglian

«za ,che si dee necessariamente incontrare ,e che

;si dee tanto desiderare negli allievi della seconda.

Niun nobile vorrà sicuramente porre il suo figlio

nell‘ educazione della prima classe, ma molti ple

bei porrannq sicuramente i loro in quella della

seconda , purché avranno di che mantenerveli ‘

In questa il figlio del ricco plebeo e quello

del nobile dovranno dunque insieme convivere,

al
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pilorchè vertànno nel medesimo collegio da'loro

rsspettivi padri collocati . Uno de’vzntaggi più

gonsiderabili di questo piano di pubblica educazio».

ne , sarebbe appunto, come si è già ossenrato‘(r),

di stringere, ed invigorire col consorzio della gio«.

venni i sociali vincoli, che l‘ inevitabile disu‘gua.
glianzà delle comizioni pur troppo tende a rila«i

sciare, ed indebolire . Nelle Aristocrazie medesi- _

me questo consorzio , che a primo aspetto sembrar

potrebbe improprio alla natura del suo govarnoi

si troverà esser 1’ opposto , allorché si riflette , che

uno de‘ principj più luminosi, che regolar deve il

rapporto delle leggi coll;u natura di questo gover,

no , giusto quello , che pressrivo la scelta di tu,

ti i mezzi, atti ad impedire 1' odio nella plebe ,‘

e i‘alterigia, negli 0ttirrlatî , ed a terriperare la

somma distanza politica colla somma prossimità

sociale.Roma,e_ Venezia si han pur troppo mo,

girati gli opposti efl’e‘tri dell‘ ignoranza , e della

cognizione di questo principio, nella sì breve dm

rata dell‘aristocrazia della prima,e nella sì lun

ga durata di quella della seconda.

Ber profittare dunque di questo consorzio sì

utile in qualunque forma di governo , di questa

promiscuità‘ de" diversi ordini, e delle diverse con.

dizioni, che non si potrebbe nel nostro piano ot

îegerc nell‘educazione della prima classe, ma che

si

. a

(1) Nel 11. Capo di questo IV. Libro ‘
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sì opportunamente si otterrebbe in quella della.

seconda , il Legislatore dovrebbe in questa pre

scrivere ciò che sarebbe inutile d‘inculcare nell‘

altra . Bisognerebbe dunque stabilire , che il‘tila

gistrato supremo \d‘ educazione di questa, classe ,

che il magistrale particolare di ciaschedun colle

gio, che icuStodi che più da vicino, e più di

continuo cogli allievi conviverebbem,cheidome

stici istessi concorressero al gran disegno della leg.

ge nell‘ avvicinare i diversi ordini, e le condizio

ni diver'se dello Stato". E>si dovrebbero concor

rervi col loro esempio, colla loro condotta , co‘

loro detti , co‘ loro fatti . Essi dovrebbero concor

rervi coll‘adoprar la derisione più efficace della

pena, tutte volte ’che instirgerebbe tra gli allievi

qualche disputa di superiorità , o d‘inferiori‘ià,

Dovrebbero concorrervi colla più perfetta ugua

glianza di cure , e di riguardi ,e col prevenire in

questo'modo ogni idea di preferenza, cdi distin.

zion‘e, ogni remoto sospetto di parziaîirà . ESsÎ.

dovrebbero, in poche parole, concorrervi, c’>ll.f

alimentare in tutti i modi , e con tutti i mezzi

quella desiderata unione , e\' concordia tra‘ diversi

ordini, e le diverse condizioni, che sarebbe il princi

pale scopo della legge in questa preziosa promiscpità.

L‘ altra cosa , che deve in questfarticolo ag

giugnersi , è quella,. che le maniere riguarda. ‘

Le maniere , e ciò, che comunemente civilt.2

del muro si chiama, forma: dovendo un Oggetto

' ‘ “ ' ' dell'

1
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dell'educazione dein uomini destinati a figurare

nella società} noi non dobbiamo tras‘curarle nel

piano d’ educazione di questa seconda classe . Per

sunsi , che queste debbono dall‘esempio piutto

sto, che'da‘ precetti,v e dalle regole dipendere”,

noi .ne aflideremq. la cura a” custodi , - come quel?

li ,‘che dovendo essere più vicini a' fanciulli, po

trebbero più facilmente correggere i- loro difer-,

ti, e loro somministrare i modelli, su? quali do«.

vrebbero essi formarsi. Per questo moriva uno

da principali requisiti di Ciaschedun custode di

questa seconda classe esser dovrebbe questa civil

tà di tratto , che col suo esempio, e con qualche,

opportuna correzione si dovrebbe agli allìeyia lui

affidati comtmicare ,_ allontanandoli così dalla roz- /

' zazza, come dall’ afîettazione più di quellaristuc

chev01e, e molesta. \

Quella sempliciià, quella naturalezza nelle

maniere, che suppone o l" innocenza della prima

età, o l‘ ultimo grado‘di perfezione nell‘ arte di

conversare , sarà inculcata a' custodi per ispirarl’a.

agli allievi. Provveduti di quest‘ ornamento essi

saranno meno imbarazzati _ nella società, e più

amati ., ‘ ‘ '

Tbm.V1. ' c AR
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‘ 'ARTICOLQ in.

Letture d4’proporsì’lrer gli allievi di guerra

1 cm“ ‘ -

NOi prófi_tterem0 di questo mezzo per favog

rire lo sviluppo del moral carattere degli allie

vi di questa seconda classe, come profittato ne

abbiamo per quelli della Prima, Il tempo,i’ età a quest" oggetto destinate; ,' Saran gl‘iatessi ;

la differenza sarà soltanto nella lettura‘istcssa ‘. I

Ramanzi, che noi proposti abbiamo per gli ala

lievi della prima classe , non ‘debborio’ essere gli

ist\essi di quelli, che noi proponiamo per’ gli al-__

lievi della seconda. Come in quelli , cosi in que

sti 1’ eroe dev‘essere della classe ," alla quale gli
allievi appartengono, J ' i

) A_’ Romanzi debbono_inl Questa clas3e uni«;

te le tragedie, che sarebbero, state superiori alla
condizione de" primi, e che potrebberoianc'hc Con:

correre al fine del p_o_c’ anzi indicato oggetto del

Worali discorsi o ' _ ' ‘

Vi si debbono anche unire le vite degli uo

mini illustri, che noi abbiamo riassume nella

prima classe , si perchè il numero di quelle, che

Potrebbero interessare la 10r0 condizione, è’pic'î

ciclissimo, come anche perche la cognizione dell’

uomo, che sarebbe gnp dg" principali motivi di

‘ ’ ’ \ 9“?

l 4
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questa lettura, non è crisi necessaria agli allievi

della prima classe, come lo sarebbe aquelli del- ‘

la seconda, Per quest‘ istesso motivo le'vite ,di

Plutarco non dovrebbero ‘-€sSEI trascurate , anzi

dovrebbero a tutte le altre per p‘referirsi le ta

gioni da Montagne accennare, e. sì eloquentemcn

te sviluppate dall' Autore celebre dell’Emilio(t).

_Noi otterremmo due altri vantaggi da questa let

tura. Quando questa venisse disposta in modo ,

che s’intraprendesse dagli allievi di questa classe

dopo, che terminata avrebbero l’ Istorica istitu

zione, che verrà da noi assegnata nella seconda

epoca della scientifica educazione, essa potrebbe

molto giovare a conservarne la rimembranz;r , e

potrebbe nel tempo istesso riparare al difetto co
Imune di qualunque isteria, ed inevitabile ne’suoi

elementi. Impegnat,a a presentarci il corso de“

grandi avvenimenti, essa ci mostra più le azio

ni , che gli uomini-j essa non ci presenta questi,

che nel Foro ,Î nel Senato , nella Concìone , nel

Tempio, o nel (lampo; essa non ci fa vedere,

1‘ uomo pubblico, che coverto dall‘elmo, dalla

tiara, dalla porpora , 0 dalla toga; essa non lo '

seguita nella sua casa, nel suo gabinetto, nella

sua‘famiglia, in mezzo a_‘slwi amici; essa ce lo

presenta sempre in certi momenti, ne’quali 3:

già vestito per mostrarsi al pubblico, ed allora.

’ ' C 2 k ' essa

(I) Vedi Emil. Eib. IV.

A1‘?"’»-=eiz:t"zsmm
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essa ci dipinge ordinariamente più la Veste , che

la persona. Non avviene l’istesso nelle Vite . In

queste si osserva 1‘ uomo, e l’ eroe . Padre,Spo-,

so, Amico, Magistrato, il Duce, ein viene pre

sentato in tutti i suoi rapporti, e per tuttiisuoi

aspetti. Egli viene seguito co'sì sulla scena ,come

fuori di essa. ‘ ‘

Ecco i motivi , ed i Vantaggi di questa lek

mi ,

Finalmente tra le letture 'da proporsi nella

parte morale dell" educazione di questa seconda

classe , non si dee trascurare quella de” contempm

‘ ganci avvenimenti ,_. che la virtù interessano, e

che noi abbiamo anche proposta per la. prima

classe . La sola differenza, che vi sarà, riguar,

derà la scelta, che si dee faredi questi avveni-_

‘ menti, giacchè, siccome sceglie: si dovrebbe,

m per gli allievi della primalclasse quelli, che

hanno. colla loro condizione rapporto, così per

gli allievi di questa, la scelta dovrebbe esse;

dal medesimo principio d‘ opportunità regola

ta, In generale ,_ l‘uomo. profitta sempre più

di quell‘esem'pio, ch’è più nel caso di segui

re , e di ‘quella virtù , dalla quale» si crede menu

lontano. /

Io termino con quest‘articolo il Capo dell'e-'

ducazione morale della seconda classe, poiché non

ho cosa alcuna d‘ aggiugnere , da cangiare, 0 m0-.

difica;e in quelli , che riguardano i preipj , le.

' P“
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bene, e la religione. I regolamenti a questi og

getti relativi da noi esposti nell‘ educazione della

prima classe , sonointeramente adattabili alla se

conda (1), ed io abborrisco troppo le ripetizio

ni per patermele permettere in questa parte-del

la mia opera, alla quale sono stato c0stretto di

pare un‘ estensione molto maggiore di quella, che

avrei desiderato.

caro -xxm;

Generali principj , co‘yuah' r'egolar sî dwg 5’_ sistema dell' educazione scientifico

della seconda Classe.

3 i » -

_ECc0ci pervenuti alla parte più difficile , e

più complicata dell‘ educazione di questa seconda

classe.

Un laberinto d’idee, di pensieri, di opi

nioni diverse; un immenso numero di pregiudizi

stabiliti dall’ ignoranza, e rassodati dal tempo;

un opposizione continuata-a coloro istessi,che li

combattono; 1‘ impossibilità di adattare all" edu

cazione pubblica ciò che‘ d' alcuni si è saggia

mente .pensato per l’educazione privata ; gli 0

' C 3 sta.

(r) Ciò che nell' Educazione della prima classe si

doveva riguardo a questi» oggetti fare, dal magistrato

particolare d‘ educazione di ciascheduna. c0munità , si

farà in questa dal magistrato particolare di ciaschedug.

collegio.

 

f
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sgacoli’,-che da tutte le parti si presentano ’ad'

ógni intrapresa di riforma relativa a quest’i'ma.

.portnnte Oggetto: sono le cause; che rendono

così difficile, e così intrigata questa materia;

Dopo lunghe, e profonde meditazioni, ho cer

cato una"guida nella natura, e sul suo infallibile

piano ho determinato di.atabilire il mio. Con

sigliamo dunque questa maestra antîcà. Osservia

mo l’ordine , ch‘essa serba nel progressivo svi

luppo delle facoltà intellettuali dtll’ uomo, e con

quello regoliamo 1‘ ordine progressiv,o delle nostre v

ist:‘fl_zioni. Esaminiamo il tempo , ch’cssn v‘ imé

Piega , e _:13 questa misura ripartiamo il nostro.

Adattiamo le nos:re istruzioni non alla forza,

ma alla debolezza de' fanciulli. Guardiampci dal

Cominciare, da dove si dee finire; dal correre,

’quando si deve andare lentamente; e dall‘esper

ci e far crollare l" edificio, per averlo Voluto im

nal‘zare , 'e"Perfezionare troppo presto.

La percezione, o sia l’impressione, ché‘ Si

fa u'ell’ animo all‘mca3ione di un oggetto, che
agisce Isu de‘ sensi, è le prime operazione dell‘

intelletto .’ Senza di essa gli oggetti agirebbero

inutilmente sopra inostri sensi, e 1' anima non

ne acquisterebbe cognizione alcuna. La facoltà

dunque di percepire, è la prima, che si manife

ara nell‘uomo. Questo è il primo principio del-i

1e‘ùmafie COgnizioni; questa sarà dunque la pri-'

ma facoltà , della quale noi fatemi) oso; questo

:

\‘fi\

I

., ed
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sarà la prima, che noi adoperemo per Secondare

il gran piano della natura nell‘ istruzione de’no

mi allievi; '- ;« - r» ’ ’

La seconda facoltà-(1'), che ‘si« manifesta
nell‘v uomo, è quella di conserVare', di riprodurà

te , e di riconoscere'le idee per'inezm delle per»

cezioni acquistate , e‘ questa facoltà è la memb.

ria. ESsa' si annunzia insieme colla" Prima; ma

non si sviluppa ‘Contemporaneamente; ll’ volerla

adoprare nel tempo i9tesso, che si annuncia, sdà

,rebbe‘ l‘istessts, che impedirne lo sviluppo. Bi

sogna, aspettare, che sia nel suo vigore; per pro-‘

fit‘tartte. Quanti abusi, quanti crroti',’qùanti vià.

zj nell‘ istruzione dipendono dell’ignoranza di que

eto principio! ' ' ;-?-" t f"- ‘f

L‘immaginazione è la terza facoltà; che si

thahifesta'nell‘ uomo. "Egli compone, e combi

na'le idee degli esseri reali, o sia le immagini ,'

e le rappresentazioni di questi esseri, per mez-I

20 delle percezioni acquistate , e col mezzo del

la memoria ritenute. Egli le avvicina , le accoz

2a,’ e le cornbina',’ e se le rappresenta come in

in Composto, le di cui_parti sono state dalla me

moria riprodotte, e dalle percezioni per la pri

ma volta acquistate. Questa terza facoltà si an

nuncia anche presto; ma ha bisogno di più tem

po per svilupparsi , perché richiede e il grand‘

’ C 4 uso;

(i) Ognuno‘vede, hl ' _ ‘idi! fidpltì d.“t imdlatgcpe x° fl.’n Pad° q“; Ch°
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uso della‘ prima , _e ‘lo sviluppo della‘ seconda .'

Senza un gran numero di_percezioni.- 1. le idee,

delle quali si parla , e che per mezzo div esse si,

acquistano ,j non sarebbero bastantemente nume

rose, e ‘bastantementerinnovate , e, ripetute,pec

potere tra queste scegliere quelle , che sono tra

loro_combinabiliì "e senza lo sviluppo della ,facol-e

;ìlì,dqlla memoria ,._la moltiplieità. delle percezio-f

pi rimarrebbe-inutile a, quest' uso , poiché nor;

vi sarebbe “la facilità di riprodurre le idee col

loro mezzo_acquismre. Ecco perchè iGrecichia

marono le Muse figlie della memoria (l). La.

fa:oktìdr;pque delliimmaginazz'gne sarà nel no;

stro. piano d'istruzione 'adop'rasa con qu_ell"ordifi

ne istesso ,ycol ’quale la natura ne ha regolato lo

iViÌÙPP°\ ' r .'

La. quarta facoltì , che si manifesta nell’qu

pro, è quella di ragionare .; Eqsa si annuncia pani-y

clge presto ,_ ma è 1’ ultime _a_ svilupparsi . Non

confor_rdiamfl l’annuncio; delle facoltà intelletto;

li dell’ uomo col loro sviluppo. Il primo è.,801

lecito, e quasi contemporaneo, ma, l’ultimo è

lento, e pr0gressivo . Quello della facoltà di ra

gro

S" ' .’(1) Mamma-uqu xatA.ew Zfiva’g euà.à.empou

’ -1 ‘ a'vao‘tratv, ‘ '

'; ,. H Man-0L; renvwo" ispag, a'o'lag, Àl‘yu.pfuuug
vl’lemarz'am amo ]avir coniugem reginam,

c _de Mufa: germi: , fune , pia: , rtridulani slo

cem babenter . , :

?:' %Vèdi l’Inno d'0rfeo sulla memoria, Yers.'r., ez,‘

_d _, .'uLe
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-pzrando gli effetti

g'z'onare E l” ultimo; perché le operazioni di quei

;taficoltà sono più difficili, e più complicate°

Esse si raggirano a combinare, e comporre» non

/ già le idee degli f.r.reri reali , ciocchè sarebbe l‘

Îopera "dell’ immaginazione, ma le idee di già ge

neralizzate coll’nsrmzione , ciòè quelle delle quei

lità , delle proprietà, e de’ rapporti &c., di que‘

sti esseri, che non hanno cosa alcuna di reale, e

non sono altro , che nostri nidi di vedere , o

'di pensare, e pure astrazioni, cioè sottrazioni'

della realità. In poche parole, gli oggetti delle

idee, che sono i soggetti delle operazioni di

questa facoltà, ben diversi ds’rali esseri, non

sono nitro, che concetti metafisici, che noi ci

siam formati t0glierido , per così dire, da que

sti ess'eri tutto ciò, che vi è di reale, e se

delle nostre riflessioni su

gli esseri, degli esseri istessi, che le hanno ec«

citate. “ ‘ -

Ecco perché Platone, per indicare la diti'eé

senza tra’ l’uomo , e Dio, disse: Creatore realiz=

'za l’urto ciò , che concepisce; le J'llt concezioni ge

nereno l‘esistenza . L‘ Essere creato al contrario,

nari concepisce, che togliendo dalla realz'tì, il

niente è la predizione delle sue idee (1). '_ "“ì'

Quello, che ho detto delle operazioni dellà.

-ja;olrà di ragionare, basta, io spero, per vede

"' ' “‘ -“'r€‘,

_‘ ‘;(1) Platone nel Timo.
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se, che questa facoltà sia 1’ ultime a svilupparsi,

e per conseguenza l‘ ultima, che noi adoprerer'fl0

nel nostro piano d’ istruzione.

Premessi questi Principi, veniamo ora alla

loro applidaziorieJ Vediamo l’influenza che deba

bono avere sul particolare sistema d‘ istruzione

di clascheduna‘ delle classi secondarie, nelle quali

questa seconda. classe si è suddivisa. La diversità

delle particolari loro_ destinazioni tu" impedisce

d’ impegnarmi ad una-generale applicazione, la

quale non potrebbe eseguirsi, senza permettersi

un gran numero di distinzioni, e di eccezioni,

che interromperebbeto in ogni istante lo svilup

po delle ,-mìe idee , e prive-rebbero il mio piano

di guell’ evidenza, della quale mi pare suscetti

bile. Cominciamo.‘dunque dall‘esporr’e con que

3ta guida innanzi ain occhi il sistema di scientifi

1fica educazione ‘, che dovrebbe stabilirsi per queh

la classe;econdaria , la destinazione della quale

ha un.rapporto.piùdmmediatok' diretto‘ col ben

essere della società; e procedendo coll’istesso or

dine , tutte le volte, che le parti del sistema 4‘

istruzione 7 di un‘altra Classe verranno a combiv

‘ nars_i conquelle del sistema , che deve aver luo

go; in questa prima. classe, senza permetterci del.

le inutili ripetizioni, noi non dovremo-far altro,

che indicate 1‘ uniformità, e rimetterci a ciò, che

si è detto, e sviluppato,

‘F , « ‘ \/
_ .’~ CAQ
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Sistema educazione. scientifica pel Coflegz'o

\ . , de‘ Magistrati, e de’ Guerrieri.

‘
( ;

' '

SEmplice, ed infallibile Natura , quanto più

Osservo il tuo piano, tanto, più abborrisco quello

degli uomini; quanto più cerco di seguire il tuo,

tanto più son costretto ad allontanarmi da luro.v

Imimndo cosi il tuo piano, come il tuo esem

pio, io'non combatterò l" errore , che manife

stando la verità. La censura, la Satira, e la de-‘

risione, che accompagneranno la pubblicazione

di queste mie idee, saran compensate dal berle‘,‘

che recherà a coloro, che mi riuscirà di rimet

tere sulle tue tracce - La sicitrezZa di mm ingan

gannarmi seguendole, mi‘ renderà sUperiore alle

trame dell‘interesse, a‘sarcasmi dell‘ ignoranza ,

ed alle calunnie dell" invidia . Io abbandonerà

all’ esperienza la difesa delle mie idee,ed altem.

po il premio, 0 la pena de‘ miei lavori: la ‘du-‘

rata, o l‘obblio. ’

I quattordici anni, che noi destinati abbiamo

alla pubblica educazione di questa seconda classe,

non sembreran pochi per conseguire quello, che

noi ci proponiamo in questo vasto piano di scien

tifica educazione , quando si vedrà l'uso , che si

può fare di questo tempo ggsi prezioso, guandq

la
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la ripartizione non ne sarà regolata nè dalla"vai

nità, nè dal.pregiùdizio,ma dalla ragione sull'in

fallibile piano della natura. '

Il terreno , che noi dobbiam coltivare, è fe

condo. Egli ci Oflte in ciascheduna stagionei

prodotti proprj di quel tempo . Le raccolte sa

,ranno ubertose , se la semina sarà regolata colh

_istesso ordine , col quaie la natura ha disposta la

sua progressiva fec0ndità. Ma la fecondità dispa

rità , la semina sarà perduta , il terreno diverrà

col tempo anche sterile, se l‘agricoltore s‘ osti

nerà a contrariato la natura , ed a seminare , e'

raccogliere in una stagione i frutti di un' altra.

Applichiamo alla coltura dello spirito questo prin

cipio fondamentale della. coltura del suolo. Sc

miniamo in ciaschcduna_ stagione isemi proprj

di quel tempo. Non trascuriamo alcuno di quei

germi, che vanno in quel tempo fecondati; ma.

non vi mescolîamo quelli di un‘altra. stagione -

Impieghiamo la nostra. attività, e la nostra in

dustria nqn vcl violentare la natura, ma nel pro.

fittare di tutte le sue disposizioni. Se la facoltì

di percepire è, come si è detto, la prima, che

si sviluppa nell' uomo , vediamo l" uso , che si

può, e si devs fare di questa facoltà . Profittia

mone, quanto si può, e senza trascurare alcimg

di‘quelle istruzioni , che sono con essa enmpati

bili, e che convengono agli allievi del collegio ,

del quale parliamo ,- guardiade attentamente dal

’ 8161
/

\
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1nescolaryi quelle, che suppongono' lo sviluppo

delle altre facoltà , le quali essendo opportune, e

necessarie in un altro tempo , sarebbero inoppor-.

tune, e pernicio‘se in questo, Regolandoci in que

sto modo, le raccolte saranno ubertose,_ e molto

lontano dall‘esporci ad isterilire il terreno,‘ noi

conserveremo, ed accresceremo anche la sua ma»

turale fecondità. ‘ / ‘

Per corrispondere a questo piano , ch’è quel

lo della natura, e ’,che infeliògn__ente è per 1"

appunto l’ opposto di quello; che <ignun di noi

ha seguito, ne’primiQuattro anni, che all’amo

missione succedono (1), noi non adopreremo,

che la facoltà di percepire, nel nostro sistema
d’ istruzione . ' I

‘RICOLO L

12:11: Istruzioni del primo anno.

v

IL primo anno sarà impiegato ad imparare a

leggere , ed a scrivere, e all‘ istruzione di quella

lingua straniera vivente , ch’è la più ndcessarh

o. sapersi nella nazione, dove questo piano d‘edu

cazione verrà stabilito, L’ istruzione di questa,

lingua dovrebbe però soltanto dall‘ esercizio di

‘ . ‘ P”‘

(1) Vedi il Capa XX.,sdove e indicato l“e_i_l\

dell‘ ammissione, che verrebbe ad essere tta‘c nque Q.

poi anni .
_.____
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pendere ; e per questo fine noi ne aflideremo la

cura al custode de' fanciulli di questa prima età.

Essi dovrebbero impararla coll‘istesso mezzo, col

quale s’impara la propria, cioè col solo uso , \e

non co‘priucipj , ele regole, che convengono in

un’età più matura.

ARTICOLO II.

_ f

--Delle istruzioni del secondo afino

.k

NEl secondo anno si proseguiranno l‘ istruzio

ni del primo , e vi si aggiugnerà l" istruzione

di quella prima parte dell" aritmetica , che si li

mita alla sola enumerazione , vi si aggiugnerà il
disegno, ed un importanrimimo esercizio, tantoi

piacevole , quanto istruttivo ,' del quale da qui a

poco parlerò. ,

Se la fatolta‘ di percepire altro non ‘è , che

la facoltà di acquistare le idee colle impressioni

occasionate nell’ animo dagli oggetti per mezzo

de‘ sensi , la grand’farte dell‘ educazione nel far

uso di questa fapoltà si raggirerà dunque nel pro

curare la maggior nettezza di queste idee , ed il

maggior numero. L" istruzione del disegno , quan

dofè ben diretta, può favorire moltissimo il pri

mo di questi due fini . L’ impegno d‘imitare gli

oggetti, che si presentano a’ suoi occhi, avvez

3erà il fmciullo ad osservare le picciole difieren

’ le,
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gc , che li distinguono, ed egli prenderà, ,Sfiflza.

,avvedersene , 1’ abito di formare idee nette, e

distinte delle cose . f,

La naturale inclinazione, che hanno gene

-_talmente i fanciulli per questa-occupazione , la

renderà anche più utile pel piacere, tche vi è

unito. Noi vi troveremo un mezzo per allonta

nare i nostri allievi, cosi in questa, come nelle

seguenti età , dall‘ ozio, e dalla noia, tanto per-'

niòsi; per ispirat loro il gusto delle belle arti

‘ così utile; e per cominciare fin dal principio del

i‘ Educazione a preparare in essi 1‘ idea. del vero,

e del bello , t_anto necessaria, ed alla quale noi

di;igeremo unà gran parte delle nostre istituzio

ni. E’ pe\r questa ragione appunto, che ‘fin dal

Secondo anno dell’ educazione , noi Vogliamo:

che 1’ abitazione degli allievi diaqu_esto collegio

sia ornata dalle pitj bello stampe, ch" esistano,

delle migliori opere de‘ Pittori, e degli Scultorii

affinché profittando dell‘ inclinazione , che hanno

i fanciulli per tutto ciò, ch'è figura , immagine,

o rappresentazione , serYir ci potessimo di que+

sta disposizione, pe; avvezzare i\loro occhi al

bello , il quale ’_nòn esiste,l se non che combinato.

gol vero. Nel progresso di questo piano noi CO?

noseeremo maggiormente i vantaggi di questi

preliminari stqbilirqenti .

Noi conosceremo ugualmente quelli d_.i . un‘

altre specie d} istruzione , che ugualmente op.pm._

tunià
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r.

;una per l“ età, della quale si parla, potrà non

solo coll‘ uso della medesima facoltà all’istessó fi

ne ammirabilmenre concorrere, ma potrà nel tem

po istesso, fin da quest‘ anno , cominciare a por

re i nostri allievi in guardia contro una delle sor-

genti più feconde degli errori: io parlo dell‘ im

perfezione de_’ sensi. f, ’ ‘

Noi sappiamo , che‘i sensi, che sono gl" i

strumenti delle nostre idee ,10 sono anche de‘no

stri err0ri. Noi sappiamo p. e. , che gli occhi

c‘ ingannano , e sulla grandezza, e sulla figura de

gli oggetti. Noi sappiamo, che i medesimi og

getti posti in diverse distanze, e vbdutisotto dif

._'ferenti angoli, cambianofall"infinito di‘gtandez

‘ za apparente . Noi sappiamo, che la lontananza

ci altera , e nasconde la loro figura; e che una

gran parte da" loro tratti sfuggono alla veduta

dell" occhio , che non è soccorso dall’arte . Noi

sappiamo, che gli occhi c’mgannano riguardo al

‘movimento , facendoci credere alcuni corpi in

quiete , nel mentre che si muovono,ed alcuni in

moto, nel mentre che sono in quiete. Noi sap

piamo, che c" ingannano circa le distanze,facen

’doci sovente credere gli oggetti ‘, che sono a di

verse distanze collocati, come da noi equidistan

ti. Noi saPpi:imo finalmente, che oltre questi,

ed altri errori prodotti dall‘ imperfezione di que

sto senso, ve ne sono molti altri, che dagli al

tri sensi, da chi più, e da chi meno dipendono;

e che
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e che il tatto istes‘so , ch‘è _il meno imperfetto

.di tutti i 5ensi,'e che ne corregge molti errori,

ne produce egli medesimo degli altri, che il

profondo Malebranche ha si luminosamente ri
levati. ‘ I k k_

Or questi errori ,À una gran parte almeno di

essi, si potrebbero far conoscere a'nostri allievi

colla maggior "facilità ,{senzn ne ragionamenti, nè

principj g;ientifici; ma con esperienze tutte sem

plici, e tutte all’ età , ed all‘ uso;della facoltà, del

la uale si parla, adattate.

Con quest' istruzione, che a primo aspetto‘

può ,sembrm:e indifferente , ma che per molti ri

guardi è importantissima, noi non solo otterrem

mo il gran vantaggio di prevenire fin da questa

età i fanciulli contro gli errori de’ sensi; ma lì

troveremmo anche molto più disposti a concepi

re , e credere le verità, a quesri errori contrarie ,

Nel progresso, della scientifica istituzione , e quan.

do 1‘ ordine progressiim delle posteriori istruzio.

ni lo richiederà, noi s.tenterer_no p. e. meno a per

suaderli, che non è il Sole quello , che gira in

torno alla terra, ma che la terra è quella, che

gira intorno al Sole; che quesr’ astro è tante vol

te più grande del pianeta, che abitiamo; che le

stelle, ch_eessi veggono sì picciole , e come da

ni ugualmente lontane, sono d’ una grandezza im-'

mensa, e ad un’immensa differenza di distanze;

;he l" occhio non vede le cose; eh” egli non ve

Tam.Vl. D de,
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de, che la luce , la quale gli presenta le appa

renze delle cose per meszo di‘diyerse combina-l

zioni di raggi diyerssmente coloriti; che gli og

gg,tti, che noi crediamo di Vedere fuori di noi ,

non li Vediamo , che in noi; che i'suoni, colo-_

Ii , gli odori , sapori non eppigtengono egliog-_

getti esterni, ma a noi; che sono noi,‘ e nofl_

in quelli; che non sono qualità realmente esi
stenti Ine‘ corpi , ma [pure sensn2ioni ‘ in noi ieccri-_

tate &c., NoiQnon stentetemo finalmente; pîerf

suaderli di quella gran Verità, che tanti errori e

tante dispute previene, e che t:‘ insegna , “chesensi ci sono stati dati per soddisfare ai" nostri bi1

sogni, e non alla nostra curiositàî. per farci cof

no'scere il rapporto , che _gli esseri‘ésteriori han,

no col nostro , e non ‘ p‘ier. farci conoscere questi

esseri in essi medesimi-ì ch’ essi debbono sen_rirc

ali" intelletto ,' e non dominarlo; e che c" ingan

nanotutte le iro_lte ,Îch_e vogliamo essi‘ott‘en‘e-y

re pir‘i di‘quello, che s0no stati destinati a Sómf

' ministratei. In poche parole, noi vedremo frut

tificare questa“ facile; e preliminare istruzione in,

"tutto il ’corso della" scientifici educa;iorie . La

semplicità, colli quale dovrebbe esser comunica-f

tu, ci dispensa del. destinare un muestro.per que

st‘oggett_o. Il custode de’fanciulli di quest’etzi

basrerebhe‘pe’r corrispondervi, purché gli sfindi

casse il modo, col duale, senza neppur mostrare

voler loro dare un“ istruzione , potrebbe istruir

‘ lì.
u\‘
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li . L' esperienze atte a questo fine sono varie ,

ed alla maggior parte note, onde mi dispensa

dal\descriverle, Quello solo, che non debbo tra;

scurare d” avvertire , si è; che ogni spieéa2ione

scientifica dovrebbe esser'rigorosamente vietata.

in questa specie d’ istruzione, In ogni sperimen

to il cust0de si limiterà ad attribuirne la causa

all" imperfezione de’sensi, ed alle questioni, che

potr‘ebbero fargli i fanciulli, ein risponderà , che

non sono ancora bastantemente istruiti per poter

condepire ciò, che nel progresso del tempo, e.

dell" istituzione verrà loro più opportunamente

manifestato, Il motivo di questa disposizione di-7

pende si evidentemente da“ miei principj, che sa

rebbe superfluo d'indicarlq, Passiamo all‘istru

zioni del terz‘anno ,V . A “

ARTlCOLO m.

Delle istruzioni del terzo_ anno!

NEI terzo anno si restringerà_ il tempo a’ pre

cedenti eàercizj destinato, e si profitterà dell’al

tro per iniziare ifanciulli ad una, nuova serie'

d‘ istruzioni, che l'irrersa_ facoltà a_doprando , e _

1‘ istesso m82_2_0_ del piacere mettendo in uso , ot

tener possono il secondo de’due proposti fini,

qual’è quello, di moltiplicare il {numero delle

loro idee, e d" ingrandire ed estendere le loro ve

\ D e , du
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dute. Questa nuom serie «1’ istruzioni , alle qua.

li noi non faremo' in questo terzo anno , che ini1

vziare i nostri allievi, sono quelle , che riguarda,

no la naturale istoria.

Ricordiamoci, che per gli allievi del colle-g

gin, delquale parliamo , questo studio dee con

siderarsi come istrumento, ’ e non come oggetto

principale del sa pere; e profittiam0 del consiglio, -

che l‘immortale Bufl'on dà a coloro, i quali vi

e,idebbono iniziare. Questo è altrettanto piùop

portano per noi, quanto è più cqmbinabile col

piano, che abbiam determinato di seguire in que;

sto sistema di scientifica educazione.r '

\ Suppos'ta l‘esistenza d‘un edificio, dove 3

forza di tempo, di cure, e di spese, si sia otte

nuto di riunire, e collocare con un certo Oman-e

< gl‘individui ben conservati di quasi tutte le spe_

ci: d"ahimali, di piante , e di minerali, e for,

mari si sia» una collezione ben ripartita di quasi

tutte le opere della natura; supposta 1‘ esistenza

di que st" edificio, che dovrebbe da per tutto in}.

mare il più be 110, ed il più utile ornamento del.
la Qapit ale , ed il piùv glorioso oggetto della mal-‘

gnitice nza del Sovrano; il miglior metodò p'er

iniziarai allo studio della natura sarebbe , geco“.

(10'l‘ opinione" dell" Autore, che si è citatodi cominciare dal vedere ,,e rivedere spesso que,

. . . . te

(l) Vedi il suo rxmo Discorso ll ' 3'mah. ‘ p __ su a Storia, Na_.,

;k__rl
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Ste mostre di tutto ciò, che,pop01a 1‘ universo,

questi modelli riuniti di tutto ciò, che si trova

sparso con profusione sulla terra, Ninna lettura

dovrebbe accompagnare le prime Visite in quesito

luogo, niuna istruzione dovrebbe precederle. Bi

sogna aspettare , che l"occhio cominci a familia

rizzarsi con questo caos, e Cogli oggetti, che

lo comp0ngono. Bisogna vcdere per molto rem.

po inutilmente , per disporsi a vedere utilmente.

Se l‘ uomo , che si vuole iniziare aquesto studio,

è già maturo, se le sue facoltà intellettuali sono

già interamente sviluppate, egli non ha bisogno

d" alcuna guida in questi primi passi, che dà in

'questa carriera .

Le sue ripetute osservazioni sui medesimi

Oggetti, la fimiliarità, che acquisterà con essi,

formeranno insensibilmente alcune impressioni du-v

revoli , le quali ben presto legandosi nel suo spi

tiro con rapporti fissi ed invariabili, lo eleve

ranno a vedute più generali, le quali lo condur

ranno a formarsi da se medesimo alcune divisio

ni , a conoscere alcune generali differenze, alcu

ne generali somiglianze, ’ed a combinare per cer

ti rapporti comuni molti cggetti diversi. libiso
lvgno d‘ una guida, d’una direzione per l‘uomo

già maturo , non comincia, ‘che da“ questo mo

mento.

Non si può però dir l‘istesso del fanciullo.

Mel primo la curiosità è combinata eoll’assiduî.'

D 3 _ tà‘,
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rà , e colla tolleranza , che dà il desiderio di sa

pere; nel secondo , non vi è , che curiosità. I

fanciulli si stancano facilmbnte delle cose, che

han già vedute , Essi le rchggono con indiffe

renza, e per lo più la loro attenzione non vien

richiamata,_clie dalla novirà_..Pei Condurli aquel

punto, ove l‘ uomo maturo va da se medesimo,

essi han bisogno .d‘ una direzione, d‘ una guida.

Essi debbono es sere in‘c’oraggiati con. tutto ciò,

che la scienza somministra di più-allettante. Bi

S°8na fare loro osservare le cose le più singola

ri; ma senza darne loro 'una spiegazione preci

sa. Il mistero , che nell" età matura ispira il di

sgusto, in questa eccita la cutibsità, Per far lo

ro rivedere sovente , e con attenzione i medesi

mi oggetti, bisogna preseritarli loro "sotto diver

si aspetti, e con circostanze diversa Bisogna

di continuo risvegliare, e dirigere la loro cu

riosità; e bisogna indicarloro ciò, che l‘ uomo

maturo può da se medesimo discovrire, e co-'

noscere .' _ \ V

I primi sei mesidi questo terzo anno , non

saranno dunque destinati, che a condurreifanciul.

li a questo punto . Essi anderanno in tutt‘ i gior

ni ad osservare le opere della natura in questo

vasto edificio; ed il maestro a quest‘ oggetto de

stinatov sotto l’apparenza di soddisfare la loro

curiosità, la dirigerà col proposto metodo al fine,

«che ci siam proposti. à_,

, . Im‘
r '\3
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Della Legz'alazîone'Impiegata in questo modo la prima metà

del terzo anno, condotti i fanciulli a quel punto,

ove noi gli abbiamo lasciati, a quel punto , nel

quale esci; familiarizzati cogli oggetti, e rego

lati da una saggia\guida, cominciano a vedere

in questo aggregato immenso di naturali produ

zioni alcune più generali differenze, alcune più

generali Somiglianze , e cominciano già a for- ’

marsi un certo ordine di divisione; allora le lo

'ro istruzioni coinint‘eÎatiòo a prendere una regoq

laritît maggiore ’; allora, per così dire, si comin

‘c‘erà ad innath'tredper la prima volta il ve

'lo,'che fino a quel 'ter'ripo aveva nascosta la

icie'iiza a , _ 7 ‘ ’

L‘è prime istruzioni riguarderanno il meto

do; ch‘essi debbono adotirare, per riconosce

re le diverse produzioni della natura; e,que-.

std_ metodo Sarà‘ quello da Bu’ffon immagina

to (1). lo lascio al lettore istruito , e non pre

venuto, il giudicare de" motivi di questa pre.

feren2a;

fedeli al nostro piano, adoprando la soli fa

. colz‘à di percepire, in questa epoca della scientifi-.

ca educazione, noi non permetteremo, che e

ste istruzioni sieno separate dall‘immediata os

servazione degli oggetti, a‘qoali appartengono.

L’Istruttore mostrando loro le differenze, e le

D 4 30;

_ (i) Vedi il primo Discorso sulla Storia Naturale

di questo celebre Scrittore.
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somiglianze, che passano tra le varie produzioni

della natura in quel luogo raccolte, comunicherà

loro le prime idee di classi, di generi, di spe

cie, dagli uomini immaginate per distinguerle.

Queste preliminari istruzioni impiegheranno l'al

tra. metà del terzo anno; \

ARTICOLO IV.

Delle Istruzioni del quarto anno.

- --fi.\

NEI quarto anno si proseguiranno queste istru

zioni , con osservazioni ili distinte, e più det

tagliate , e si manifesterî agli allievi il sempli

cissimo metodo di denominazione dall'I istesso

Buflon immaginato , e così bene adottato a'quel

lo della sua ripartizione, e classificazione. Per

i non abusare della loro memoria ; per non ado

prare prima del tempo questa seconda facvltì;

per ottenere , che le impressioni vi si facciano

da loro‘ medesime, e non per una straniera, e

perniciosa violenza , si avrà ricorso ad un eser.

cizio, il quale nel tempo istesso, che favorirà

moltissimo i loro progressi nella scienza , reche

rà molti altri vantaggi, ugualmente preziosi, e‘

tutti combinati col graii principio dell’attività,

e del piacere (r). ‘

‘ Sì

(1) Che mi si permetta di trascrivere l’ aureo luo.

go

 



Della Legislazione; 57

, Si consegnerà a ciaschedun fanciullo una co

pia del catalogo del gabinetto, nella quale vi sa

rà una descrizione ristretta, ma esatta delle va.

’rie produzioni della natura, ivi raccolte, e nell‘

.istesso ordine , che vi si trovano ripartite . Si

'condurranno in ciaschedun giorno, nelle ore al,

passeggio destinate , i fanciulli di quest‘ età nelle

vicine campagne, che offrono più materiali alla

‘ricerca delle naturali produzioni; e si stabilirà

un premio di distribuirsi in ogni sei mesi a quei

fanciulli, che avranno ritrovato un maggior mi

mero di specie diverse di queste naturali produ

zioni, e che riscontrandolc con quelle nel propo.

sto catalogo descritte, ne avranno indicato la

classe , i generi, la specie, ed il nome . _Niun

fanciulli verrà costretto ad occuparsi di questa

ricercato ma la sola emulazione, ed il solo pia

cere dee determinarvelo. Questa libertà aumep

terà il piacere dell" occupazione , e l" occupazione

combinata col divertimento ne preverrà la noja_,

e le

go di Platone, dove viene si Iuminosamente inculcaro

questo principio; I: docendi modus aceipiendu: en,

guo pani minime coaflz' ad dr'scendum erre videantm‘.

Non decerÌ enim , liberum baminein rum rerw'tute dirci.

plrnam aliquam discere 1 quippe ingente: laborer\corporis

‘ui rurcrp_ri, nibt/o dererìu: corpus eficr'um ," nulla vero

anime violenta disciplina e.rr ambi/jr . ,, Vera loquerir ,,

Ergo non tamquanr coa€ior puero.r in disciplim': , o Vir

0Pltme, mi guru ludmtrs enmrios. de, Dia]. VII.

de Repu6. ' '
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"e le Sue perniciose appendici. L'istruzione della

scienza sarà unita all‘ uso, ed alla pratica di essa.

\ Le idee s‘itrlprinierarlno' da lord medesime nella

memorid, senza ricorrere all'î uso di questa fatali

il prima del tempo; La nettezza delle idee,

che, come si è détto, è uno de" due fini; che 1‘

educazione si dee proporre nell‘uso di questa pri

ma facoltà, sarei molto favorita dall‘ obbligo,

che avranno i fanciulli di beti osservare gli 0g.

‘gettî per distinguerli, riconoscerli -; é classificarli.’
Con questo metodo in fine , nel ’riieritré,‘èhe coli"v

istruzione della scienza si moltiplicherannole idee;

col pratim esercizio di essa' si renderanno pid

chiare , e più- n‘etté'.« I ’ "

Agl‘istessi due fini}corrisponderadno le altre'

due specie d‘ istruzioni, che noi somalinistrere-‘

mo' agli allievi in questo quarto anno della loro

scientifica educazione; Sin da quest‘ann0, due

volte in ciaScheduna settimana; si comincerà un

corso di chimiche esperienze , che sarà continua

to fino al tempo, nel quale si potrà cominciare

a far uso della quarta far-alci . Chiunque é' appe-'

na iniziato nella scienza della natura , cono.acerà

l'importanza di questi esperimenti, la moltipli.

cità , e la chiarezza delle idee, che procurano ,

e l‘interesse, che i fanciulli prenderebbero in

una così piacevole istruzione. -I motivi , pe" qua

li noi vogliamo che vengano continuati fino al

tempo , nel quale si potrà Cominciare a far‘

uso
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tuo ‘ una facoltà , saranno a suo luogo in

' "f .‘ '

_ A'...s fare tutto quell'usó, che si può, della

.f,.,, di percepire, per dare agli allievi tutte

istruzioni , che sono. con questa compati

.: risparmiate quanto si può il tempo, che

.«,.,- quenti‘ anni può con maggior profitto esse-‘

re “piegato a quelle istruzioni ,, che richie'ggo

no il combinato/uso delle,altre facoltà, noi da

remo in quest’anno le _ Prime co'smiolog'ic'h'è eo

gnizioni a’ nostri allievi. 'Noi' gl'isxtuir’emo di

quel movimento, che col solo uso de‘ sensi ben

diretto. si può insegnare , di quel im0vimeflto ,

che produce la notte' ed il giorno, il ricorso del

le stagioni, la diversità de‘ climi, il corso de‘pia

heti, i varjlecclissi, e le fasi del satellite, che

illumina la notte.

} Le matutine , e le notturne (i) osservazio

ni del cielo saranno i mezzi, che noi adoprer'e

mo per comunicare queste istruzioni . ‘L' uso

della sfera armillare sarà proseritto, pet' evita

re le illusioni, che quesm cagionar potrebbe nel

l’animo de‘ fanciulli. Noi adopreremo piuttosto

quella macchina, che deve a Copernico la sua

ori. '

(1) Queste notturne osservazioni potranno combi.

narsi cogli esercizi notturni nella parte fisica dell’edu

canone da non proposrt.

\{r.r
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origine, e che oggi è stata tanto perfe2ionad

ta , e nella quale questo movimento viene mol

to sensibilmente indicato . Questa macchina non

servirà però , che di s occorso alle osservazioni,

che si faranno direttamente sul cielo. L‘ abito

dell‘osserVazioni , che noi abbiamo fatto con .tan

ti mezzi acquistare a’ nostri allievi, e le istruzio

ni , che abbiamo loro procu;zité sugli errori de'

sensi, renderanno più profiitevole questo meto

do d’istruzione, _e ne assicureranno gli effetti.

Essi si troveranno nella fine di questo quarto an

no provveduti di quelle preliminari nozioni, che

sono necessarie a premettersi allo studio d'una

"scienza , la quale richiedendo l” uso della seconda

facoltà , cioè della memoria, non verrà in questo

piano assegnata , che nel quinto anno della. loro

scientifica educazione.
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'ARTICOLO V.

Delle ir_lru_zìvn_î del quinto , sesto , e

setzm_zo anno.

ECcoci pervenuti alla seconda epoca della no

stra scientifica educazione , a quell‘ epoca , nella

quale la facolt.ì della memoria già bastantemen

te sviluppata, ci offre l‘adito ad una nuova se.

rie d‘ istruzioni , che l‘uso di essa richieggono ,

e che non/“avremmo potuto prima di questo tem

po intraprendere, senza allontanarci dal piano

della natura, ed esporci al quasi inevitabile ri

schio, di perdere non solo inutilmente un tem

po così prezioso , ma d‘ impedire per sempre

1’ intero sviluppo di quella facoltà, così necessari

ria all‘umano sapete. Finora questa facoltà ha

- operato liberamente da se medesima . Noi non

abbiamo‘direttamente impiegata la sua opera;

noi non abbiamo cosa alcuna esatta col suo mel

zo da‘fifanciulli .,Da questo momento le cose 60‘

minceranno a cambiare d‘aspetto; ma noi non

lasceremo per questo , di guardarci bene dal con

fondere l‘uso di questa facoltà coli‘ abuso; noi

ci guarderemo più d‘ogni altro dall‘incorrele in

quel pregiudizio cosi pernicioso, come frequen

te, che fa a molti considerar la memoria, co.

me una macchina ,' le ruote della quale diveu,

gQ:’
'
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gono altrettanto più facili, quanto sono state

più usate,‘e le di cui molle aequistano maggior

vigore, a misura che vengono con maggior for

za, e con minore intermissione compresse. L‘

esperienza ci fa vedere il contrario _.’ Essa«non

ci offre alcun esempio d’ una memoria, che col

solo soccorso di un violento esercizio abbia gua

dagnata molta forza , e molta estensione. Essa

ci offre al contrario molti esempj di‘coloro,

cheicon questo mezzo hanno indebolita questa

facoltà, -

Miti-Mate, che parlava‘ventidue lingue; Ci

ro, che pmfferl inomi di trentamila soldati,

che componevano il suo esercito; Cineo , l’Am

basciatore de“ Pa'rti , che dopo due giorni del suo

arrivo in Roma, chiamò ciaschedutt Senatore per

nome; Lucio Scipione in Roma, e Temistocle

in Atene , che parlando al popolo protferirono i

nomi di coloro ,' che gli ascoltavano , non rico

nobbero sicuramente questi prodigi dall‘abito di

ripetere ad veróum le lezioni de‘ldro maestri.

_ Questo assurdo metodo, che imprime nella

memoria vocaboli, e nomi invece“d’ idee; che

riduce il sapere de‘ fanciulli ad eiimeti sforzi;

che produce l‘abito d‘ apprendere , e d‘obbliare

Loll"istessa celerità; e che favorisce tanto la va=

nità de’ fanciulli, quanto nuoce al progresso del

e loro c0gnizioni; quest’ assurdo metodo , conse

guenza dell‘ esposto pregiudizio, non avrà sicu

' ra

 



Palla Legislazione; 63

i
i

temente luogo in Questo piano. Senza ricorrere

_a ciò , che Platone , Aristotile , Cicerone, Quin

riliano, _e Seneca ,1 e tanti altri han pensato sui

mezzi d’aumentarf, e-conservarg il vigore di

Questa facoltà , noi ci restringeremo_a tre soli

princîpj, Cioè rr non abusare giammai di que

sta facoltà impegnandola in sforzi inutili; e. di

facilitare il legame tralle idee, in manierachè

la riproduzione dell? una risvegli immediatamen

te 1‘ altra; 3. di rinfrescare sovente le traccie

delle idee, che senza questo soccorso potrebbero

scancellarsit-' ‘ ' ‘

Questi tre principi regoletanno l‘ uso, che

noi faremo della memoria, Noi ne vedremo l_‘

applicazione fin da que_3to quinto anno, nel qua

le cominceremo a far uso di questa qecond.z fa
fphì; » . i, . _ . , ‘

"Premessi, questi principj, riprendiamo orav

il filo delle nostre idee, e vediamo,» quali t_ml,

le precedenti istruzioni dovrebbero esser conti-f

puate, quali modificate, e quali dalle nuove so:
stituite,‘ a ' ‘ '

Tutto lo studio della naturale,îl_storia sarà_

ristretto all" esperienze chimiche, che si daranno

ne‘ due giorni della settimana, destinati al diver

’timento, ed al piacere; a_ quel libero, e piace-y

vole esercizio , da noi proposto sulla ricerca del

le naturali produzioni nelle dii:rne, e campestri

passeggiate ; eri alle yisite del gabinetto,che ver,

'

’.?.'.\



6 4 ’ ' La Scz'utzl '.i

san ristrette agl‘istessi due indicati giorni ) e 061

le quali le istruzioni, relative all‘istoria della

natura costante, verran combinate 00" qucl‘e'dgl'

la natura, che Bacone chiamò mostruosa, VCÌ°%

con quelle, che riguardano non le sue coarantr

operazioni, ma i suoi prodigi, la cogfllllo‘îe dei

quali, oltre all'estensione , che darà alle idee dei

nostri allievi, servirà moltissimo a preveflîrll

contro la temerità di alcune generali PIOPUSÌLÎ°'

ai; ur axiomatum carrigarur iniquiras .‘ il ‘ dise‘

gno sarà continuato , ma il tempo; a questa OC

cupazione destinato, verrà molto_diminuito. Quel

le poche cosmologiche nozioni, che noi abbia-i

mo nel precedente anno fissate, verranno nel ’

principio del quinto anno applicate all‘uso della

geografia . V i \

Le prime istruzi0ni suquesta scienza rigU3f'

demnno l” uso di quei cerchi, dagli uomini im

maginati, e la ripartizionev‘generale del globo.

Le prime idee di continente, d‘isola , di Peni

30lfll d‘ istmo, di stretto, di golfo ec. verranno

comunicate . Il corso delle catene de‘ m0mi i dei

principali fiumi, e la situazione, comunicazione,

ed interruzione de’mari, in poche parole, la ge

nerale idea dello stato del globo sarà il princi

pale oggetto di queste preliminari istruzioni. Fi

no a questo tempo non si adoprerà ,I’che il g10

b0, e sin che la descrizione più minuta delle va

rie regioni della terra non rende inevitabile 1‘
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uso delle carte piane, saranno_quest€ diligente

mente evitate, come quelle , che facilmente imé,

barazzano i fanciulli, e fan loro smarrire .. la ve

Ta idea della loro posizione . Questa riflessione

ci deve indurre, a proporre il frequente ricorso

al globo sferico, anche quando gli allievi saran

giunti nello stato, di dover far uso delle carte

piane . Questa precauzione ’influirà moltissimo

sulla chiarezza delle loro geografiche idee.

Per secondare gli stabiliti p‘rincipj , per fa

cilitare il legame delle idee, e favorirne con que

sto mezzo la memoria, noi faremo ‘andar'e co

stantemente unito lo studio della storia a quello

della geografia; noi li faremo camminare a pag-.

si uguali, ' r _ e.

Il principio di questo quinto anno, che sarà

impiegato nelle preliminari nozioni della geogra

fia , sarà anche impiegato nelle preliminari nozim

ni dell‘istoria . La ripartizione de" tempi, le di-,

stinzioni dell’ epoche, ed una rapidafiscorsa su'te1n

pi, che a quelli, nei quali la profànapistoria co

mincia, precedono, formeranno gli oggetti di

queste preliminari istruzioni. , .

Compite queste preliminari istruzioni, che

così allo studio della ge0grafizr , come a quello

delle isteria si debbonopremeuere, queste due

scienze si uniranno per mai più separarsi .,Liistesf

sa scuola, l’istesso maestro, l'istruzione istessa

abbraccerà 1‘ una, 'e l’altra.

Tom.V1. 'E La
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La Geografia antica accompagnerà l‘ Istoria

antica, la Geografia moderna accompagnerà la

moderna Istoria. La descrizione geografica ae

compagnerà sempre la narrazione istoriea- Essa

indicherà sul globo, o sulla carta, ( quando il

bisogno lo richiede )‘la ragione, il clima, la si

tuazione di quei popoli, dei quali si parla ; i pae-_

si da essi conquistati, o perduti; quelli che sono

stati i teatri delle loro guerre, o l" oggetto del

loro commercio, delle loro, migrazioni, delle

loro I colonie, y . "

Non si darà mai una sola descrizione geogra,

fica, che non appartenga alla narrazione isteri

ca, Ciaxhedun allievo sarà_ obbligato a da; con-.

to dell‘ una, e dell‘altra, tutte le Volte, che

dall'istruttore Verri; chiamato a questo esperi-.

mento della sua memoria, e della sua atten

zione . La sua negligenza verrà punita nel mo;

do da noi indicato nell’articolo generale de‘ga-_

stîahî-. " ‘

Ma quale sarà il piano, col quale si re

galerà in quest’età lo studio dell‘istpria , dal

quale, come si è veduto, dee dipendere quel.l

la della scienza , che mi le. 'abbhm0. 35.59.‘

data? ‘ . ’

Riflettendo su quello, che comunemente si

pratica, in vi'trovo due inconvenienti fortissi

mi , che' sono entrambi sorgenti fecondissime di

errori , e di pregiudizi . Il primo riguarda; l‘or

4 dia

.|

l
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iatessa. < « i '

Si è dato il nome d'Istorià universale ad

una collezione d‘Istoric particolari, coliocate 1‘

una dopo dell‘ altra. Si è prima descritta intera<

mente l‘istoria di un popolo, e quindi si è Pas

saro all'istoria di un altro popolo], il quale, se

non ha avuta una contempoianen origine col pri

mo , ha avuta“ con ghello una corrremporanea esi

stenza. Si è 9. e. cominciata l‘istori:i di Roma,

dopo che si è.terminata quella dellà Grecia. Che

fine deriva da ciò? Sì è prolungato lo studio dell'

" isroria colle ripetizioni di tanti avvenimenti, che

queer merodq rende indispensabili. Si è prodotto
un altro malelmolto peggiore. Le date, come

tutte le idee numeriche; essendo le più soggette

alla dimentieànza, non han potuto impedire l‘im

barazzo, e gli errori, che i fanciulli incontrano

in questo metodo. Avvezzi a sentire, ed a leg

gere' la storia Greca, prima della Romana, si

forma insensibilmenté in essi un’illuaione sulla

relativa esistenza di questi popoli, in maniera

che, se si domanda ad un fanciullo con quesro

metodo istruito, ’chi ha vivuto prima, Alessam

dro, o Romolo, egli non è3.isterà un momento

a rispondervi: Alessandro . Che s’invcnrino del

le tavoie , e degli alberi cronologici, come si vuo

le« Quesie non serviranno, che nel momento:

che si osaervano. L; sola tavola, il solo albero ,

" ' ‘ E [a la

dine dell’ist0ria; il secondo «riguarda la. storia
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in sola cronologia utile, e stabile , è quella , che

è fondata sull’ ordine , e sul nesso delle isteriche

idee . Che ognuno esamini se medesimo, e mi

giudichi. _ \ "

L‘ altro inconveniente, che,» come si è det-:

. to , non riguarda l‘ordine dell‘istoria , ma l’istm

sia istessa , non è meno del primo fecondo in

errori. Quesro dipende dall’ imperfezione delle

lingue , e dall’ abuso, che si è fatto di alcune on

ci, che non è in potere dell’ Istorico , odi colui,

che l‘istoria insegna, di correggere; ma che sa‘

rebbe in potere dell‘uno , e dell’altro di PIEVC-e

mire gli errori, che ne dipendono, ‘

Noi diamo p. o. l'isteàso nome al capo di

poche famiglie, che godevano , di quasi tutta la

naturale indipendenza, ed\a quello di un im1

menso popolo , che è giunto all‘ultimo grado_

della servitù civile .u Noi chiamiamo Re Cecro<

pe, Re Romolo , e noi chiamiamo coll' isteria

so nome i capi delle moderne Monarchiedell‘Em

topa (r). . *

- Che ne deriva da ciò? L“ uniformità del “01

me produce l" uniformità dell‘idea; ed il fanciuh

lo valutando ciò , che non conosce, da quel, che

cenone, acquista di Romolo, e del suo regno.

1‘ idea, che ha del proprio Re, e della sua na-.

zione._ Qual fonte ‘inesaufl0 di errori e mai que«

sto !

(i) Vedi il Capo XXXY'À dei I_-ll. Lib. di quest}

vOpera, '
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sto!’ I nomi di Popolo, di Senato, di Patrizi,

di Plebe , e tanti altri ,; sono delfistqssr; natura.

L" età, lo studio, Ile-posteriori letture non ba

stano sovente per distruggere queste. prime im

pressioni ricevute nell‘ infanzia. Gli errori di tan

ti dotti, da questa causa prodorti, ne sono una

pruova . ,» . f ‘

A questi due vizi principali , e comuni dell'

isterica istituzione, se ne' aggiungono degli altri,

i quali non essendo nè cosi perniciosi, nè cosi

universali, mi astengaHall‘indicarli .Mi contento ’

soltanto di prevenirli nel piano , che per non

estendétmi più di quel che conviene , 'non ‘farà'

qui, che accennare.., “. w. l:“

L" isteria comincia colla favola; .g le,vgri« À
là, che questa nasconde, quando anche.,fjosseèm

discoverte, non sarebbero alla portatade‘| fanciph

li , non sarebbero neppure a quella della più gran

parte dei loro maestri. Noi non dobbiamo '.aspi

y tare, che 21 Ciò, -Ch. è 5.3CSUÎbÌÌCL c. Ciò.» Chqè

eseguibile , esclude éovgn_te.,ciò ch‘è perfetto,

Private i fanciulli della cognizione della-partdfa:

volosardell‘ istorial, sarebbe ,l‘ isterico , ',_che privati, ‘

li di una‘quantità di cognizioni, ebe_spno necess

sarie«pÎer l’intelligenza d’,iniinite,coses Richiae

mare sopra. i. suoi fayolps'i e»,rat;,t;.c)ntì ,; la; loro _ ere-i

denza‘, sarebbe l‘ist9sso ,;,che«siempierli di erro

ti -_ Prevenire l‘uno,_e l‘ altro male, ,_è,,il parti-’

to, che dee prendete“ il saggio istruttore. Egli

a, - _ E 3 vi
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"vi riimirà, se con Chiari , e replicati avverti

"rhènti indicherà loro, 1’ incertezza di quei fatti,

1’ oscuritàfli quei tempi, le alterazioni delle vol

gari tradizioni , della vanità dei popoli, e della

parzialità dei patrj Istorici. Ein vi riuscirà, se

senza fare -della critica unostndio sepgrato e di

rviso, ne manifesterà le regoie còll’applicazione

'ehe ne farà- a’càsi, che le richieggono. Egli vi

riuscirà; se tutte le volle , che s’ incontrerà co

‘gli‘speciosi nomi di Re , di Regno, di Popolo ,
idi Senato ,‘vdi Plebe cc. adattati all’infanzia del

’ le nascenti società , indicherà loro le vere idee ’

tir'e questi nomi debbono loro eccitare. Egli vi

riuscirà, se li persuaderà di‘noa valutare mai

’ Memo 6ifqhei ‘fempi‘, con quello dei tempi

j)oàteriogià quello delle origini; e dei principi

zfè1'1e‘sedufi; con quello delle società già perfe

’ ìión‘aie . ' '

"-.'f Formando' questi elementi istoriei 'adattati

oll‘et_à, per la quale noi ne destiniamo l‘uso,

1" Autore non avrà" innanzi agli occhi un solo po

paio; una sola regione , m il tempo del quale

parla, e 1‘ universo. I suoi-sguardi si estenderan

no sopra tutti i popoli, e le sue narrazioni non

snran regolate, che dall‘ ordine dei -tempi, edell'

importanza-dei contemporanei a'vve'nirflenth Con

"saggia eoon'omia eviterà i due estremi, nei.qua

lì incorrono in più gran Parte degli elementi d‘i

=wm, fin noi abbiamo ‘.' Egli non priverà gli

" , ì ‘ elen's'4.
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elementi della loro proprietà caratteristica , CO!

dir troppo; ein non li priverà dell‘utile, che

mi ci proponiamo di conseguirne, col dir-flop.

po poeo. -

Finalmente invece di riempiere i suoi acrit

ti di quelle noiose moralità, delle quali si son

fatte un dovere alonni moderni Istorici , ein imi

terà gli antichi nell‘arte di farle nascere cui di

pingere il vizio, e la virtù , coi colori, che loro

convengono.

Questa è in breve l' idea del piano, sul qua

le io vorrei, che f0sse in quest" età regolato 10

studio dell‘i;toria. I vantaggi, che ne dipende

rebber0, mi pajoflo evidenti. L‘unione della geo

? grafia coll‘istoria, favorirebbe il nesso delle idee,

e spargerebbe un gran lume sull’ una, e l‘altra

istruzione . La rimembranza de‘ luoghi risveglia.

rebbe la memoria degli avvenimenti, de‘quali

sono stati i teatri;e la rimembranza degli avve

nimenti risVeglierebbe quella de‘luoghi. La no

zione dell‘antica , e moderna Geografia sarebbe

una alcuno-stento comunicata a‘ fanciulli,e sen-,

za fare di questa scienza uno studio separato, e

diviso, a cognizione ne sarebbe più luminosa,

e più durevole. Gli avvertimenti, che accompaè

gnerebbero l‘istruzione della parte favolosa dell‘

istoria, e l‘ uso di alcuni nomi, che debbono ec

citare diverse idee nei diversi tempi, e nei di

Versi periodi delle società,impedirebbero un pro

far-a.

E 4' . di!
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digioso numero di pregiudizi , e di err0ri , ‘dsi

quali, come si è veduto , è così difficile di libe

rarsi . La continua applicazione delle regole della

buona critica , senza manifestare l‘arte, o la

scienza , senza farne uno studio separato, ed una

teoria disrinm , ne otterrebbe tutti quegli effetti,

che sono destinate a produrre, ma che si smar

riscono , allorché si separano dal soggetto, al qua

le appartengono.‘ L‘ ordine dell‘istoria regolato

da quello dei tempi; 1‘ esposizione de°contempo

tanei avvenimenti, che riguardano tuttii popoli,

preferita a quella, che riguarda un solo popolo

per volta, farebbe difendere la rimembranza del

le cronologiclm nozioni, non dal vacillante, ed

etimero appoggio delle date, ma dall‘ordine , e

dal nesso delle istoriche idee; preverrebbe 1‘ in-.

ptrigo, e gli errori, che dipendono dall‘antico me

todo; estenderebbe le vedute dei fanciulli col pre

sentar loro un prospetto più grande; efavorireb

be i loro pr0gressi nella scienza, che noi abbia.

mo all‘ Istoria associata. Finalmente il giusto mez

za serbato tra“ due indicati estremi, darebbe a

questo studio quell‘ estensione, che conviene in

questa età; e l’ arte di ben dipingere il vizio , e

la virtù , metterebbe il cuore a parte de‘lu«

mi, che si procurano all" intelletto. Ecco i van

taggi, che si potrebbero conseguire del proposta

metodo. ‘

,
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questa Istoria , che si dovrebbe, e si potrebbe

senza molto stento formare per uso degli allieve

nell‘età, della quale io parlo, è ben diversa da

quella, che ioyorrei, che divenisse l’oggetto

delle profonde meditazioni degli uomini di quefl ‘

sta classe , terminato che avessero l‘intero cor

so della loro scientifica educazione. Ma io sori

costretto a tacermi su questo oggetto, non solo

perché non sarebbe questo il luogo da parlarne;

non solo: perché i‘istoria , che io desidero, non

esiste, nè alcuna di quelle, che fin0ra si sono o

immaginate, 'o eseguite, ha cdn essa rapporto"

alcuno ; ma_ perché l‘ idea n‘è cosi ardita;il piaw

no n‘è cosi vasto , che sarebbe sit:uramgnte ao

cusata d‘ impassibile esecuzione. Io hoconce‘pi«

te il disegno di questa isteria, e ne. ho prepa<

. rati alcuni materiali. Verrà fotsey-ut‘n tempo,

nel quale mi occupérò di questo vasto, ed igno-.

‘te oggetto, e mi riserbo di manifestarne allora

l’idea, e'l‘ esecuzione nel tempo istess0.

Dopo questa breve digressione, ritorniamo

ora alle istruzioni adattate all" età, della quale

parliamo, ed alla facoltà,della quale in quest‘età.

dobbiamo far un . « f. ‘ _ ,

I. tre anni, che nei destinati abbiamo alle

indicate istruzioni , Verranno contemporaneamente

impiegati‘nello studio di una lingua, in quale do

po aver formato per tanto tempo l’oggetto,

P‘F
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per COsÌ dire, unico della scientifica! educazione

della gioventù, per un abuso, che si risente u

gualmente del vizioso pendio degli uomini per

gli estremi, viene interamente trpscurf.tà in un:

gran parte dell‘Europa, e particolarmente nella

nazione, che si crede nel dritto di dar la. legge

al sapere,’ come lo dà, da gran tempo ad“ opi

nioni , ed alla moda. ‘

Per una conseguenza di questo abuso la‘lin.

gua di Tullio, di Livio , di Plinio, e di Tacito

si è smarrita in una gran parte dell‘Eurdpa, in

sieme con quell‘augufla robuste22a, della quale

ci offre tanti luminosi modelli. _

Noi non ci faremo dunque sedurre dalle ap

parenti ragioni, addotte da molti Scrittori con

tro lo studio diquesta lingua; ma noi non ti

faremo neppure regolare dall‘ esempio , nel pro

scrivere il metodo, che si dee tenere per inse

gnarla. >

Prima dell‘età ,; della quale si parla , cioè di

quella, ch‘ è icompresa tra‘ nove e i dodici anni

della vita, o sia trai principio del quinto fino

al termine del settimo dell‘ educazione, lo stu

dio di questa lingua Sarebbe stato contrario al

piano , che ci siam proposti di seguire, poiché

prima di questo tempo la facolrd della memo

iìa, ecsi necessaria a questo studio, non doVe.

yn esser da noi adoprata , perché. non ancora

giunta a quel grado di sviluppo, che si richiede

per

 

_.l



Della Legislazione : 75

per poterla senza rischio ’ adoprare . La prima

differenza dunq’ue tra _ciò, che si è praticato,e si“

pratica tuttavia , e ciò , che da noi si propone ,

riguarda l‘età, che a questo studio si dee desti

nare (r) .

La seconda riguarda il modo, col {quale ai

deve intraprendere, e proseguire. Il cominciare

da dove ordinariamente questo studio si pomin

cia , è l‘iateaso , che cominciare da dove si deve

finire , (e da dove si deve finire dopo molto tem- .

po, che si è camindatd. Un laberimo di defini

zioni , di regole , e di eccèzi0ni; una intermina

" bile esposizione di principi, tutti relativi alla

parte la più metafisica della lingua; un caos di

precetti, dei quali i fanciulli ripetono le parole ,

senza concepirne lo spirito, e che’ li lasciano

nella perfetta ignoranzadalla lingua , dopo , che

han terminato di apprenderne la scienza, ecco

1‘ assurdo metodo , al quale noi tutti abbiamo da

vuto soggiacerfi ecco; il modo, col quale l‘erro

'xe _ha perpetuatì 1’ ignoranza, ha fatto abb0rri-,

re il sapere, ha interiliti gl‘ingegni più fecondi,

ha ispirato a‘ fanciulli ùny odio implacabile alla

applicazione, ed allo studio, e gli ha privati

di quella felicità, che la natura pare, che ab

‘ ‘ bis

(i) Niuno ignora, che ordinariamente si comincia

ad insegnare il latino , subire che il fanciullo ha im

parato a leggere .
-

I
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bia riserbata per questo solo periodo della vi-'

tu (1). ' ‘ _

Io mi guarderei bene dall’ imitare un mete-i

do, che‘ha prodotto, e produce tuttavia tanti

mali. I miei principi, il piano , che mi son pro

posto di seguire, la trista esperienza, che so

no stato costretto a‘farne su di me medesimo,

e‘quella degli uomini, che coi loro scritti ha

mostrato la vasta cognizione, che avevano di

questa lingua , tutto m" indut:e a consigliare

un nuovo metodo dall’ antico interamente di

Verso.‘ ’

Tutte le nostre preliminari isrruz‘iefli si [le

durranno alla declinazione, e coniugazione de'no.

mi , e dei Verbi , ed a quelle poche regole, ed

” _ = os

r ,

(1) Non possoa'stener'mi di ra portare qui due

tratti dell’elegantissimà. orazione del acciolati odgram*

maticnm, dove con colori molro‘vivi egli’ dipinge ivi;

zi di questo metodo: _Qp'em_admodum enim , sono le sue

parole, subirariur mile.r .n inv_conf‘erltirrimuppbastia»:

gu'em stati»? copipellamr’,"perietlli magnitudine, argue

insolentia derpaisdet am'kgqmi ,illsuique PÎWJIM' oblim.r ‘uil

ulum saper/1': ; ita linemriq tiranculi ingente: gramma

:icorum Commentatiofles agg'ndi jussi , cogz'tan’ane ip54

drjficulmfis, @- labori.t e:tnniinamur ,' apemque ‘omnem

uwdendi Stati-M aìjiciunr, \ J... , - . i

E parlando di ciò, che a lui medesimo era avve‘

mito, dice -- Ego obruebar infinita il/a , argue imp/i.

tantissimi regalarum strue, mc plurzbus vari: adveru

tampelrtfie ÌIHaIÌ- naune partum de;jderant , quam ego,

indc me ur,egqradinm, (r r improbì laboris terminata

al:'óquanda comig:rcm , Deafam,lzominqmgye opem implo.

{I 5m a
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Osservazioni grammaticali, che sono le più sem

plici , le più frequenti nell‘uso, e le più indi.

spensabili a conoscersi per l‘ intelligenza della lin1

gua. Secondo l‘opinione di un C61ebrelatinista,

Italiano (I), tre Soli mesi porrebbero bastare a

Ìqneste/preliminari istruzioni, Noi vi destinere

‘ 'mo i primi tre del quinto anno. La lettura, e

la spiegazione degli antichi Scrittori, e l‘ arte di

rilevare ,e di mostrare ai giovanetti le loro beh

lezze,‘ dovrebbe essere il solo mezzo, col quale

in tutto il rimanente dei tre anni ,\ che all’uso

della seconda facoltà abbiamo destinati, si do.

vrebbe proseguirelo studio di qd'esta lingua. Tut'«. "

ti coloro , che vi han fatto i maggiori progressi,

gonfessan,o di dm!erli a questo esercizio (2.),

‘ Un

(1) Vedi le due lettere del Flamminio , scritte 1‘

una a Monsignor Luigi Calino , e l’altra a Monsignor

Galeazzo Florimonte da Sessa.

\ (x) ’Il noto Buonaniei , il Cesare de’ nostri tern

i, autore iell’ isteria , che ha per titolo da Rebus ad

Salina: gern's, confessava, di non aver fatto studio

alcuno sulla grammatica, ma di riconoscere la cogni

zione di questa lingua alla sola lettura de'suoi miglio

ri Scrittori, e particolarmente di Cesare .’ Facciòlati

dice l"istesso nella citata Orazione: Si quid valeo , di-.

ce eg'i , Cicerom' , Terenn'o , Livia , Cesari , Virgilio ,

' Ihnm'9 , ce;erìrqz<e ejur emi}: Scn'pmribus dgóeo: ai

br'l a ma repetundamm jure postilla: Prisoîanur , nidi!

Demetra: vindicet , nilri/ Velia, nibil Sandius‘, nibz'l i!

(e ipsa , delicic quondam nostre , Emanuel _Alvnmr‘

gnos. qmne.r uno ogni rr:;nndji: w] a5jec_i, w] (12,002m‘,

'. s I " ,' r ._É‘.s
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Un solo principio basta per regolate la scel

ta, che si dee fare de‘librì, che si debbono per

questo uso adoprnre, Senza 1‘ idea delle cose rap

presentare , isegni che le rappresentano ,es0no

niente, ‘ -

In ogni lingua le parole sono i segni delle

idee , ma con questa differenza, che nella lingua

vivente l‘idee degli oggetti, che si percepiscono,

:i legano immediatamente colle parole , che si

sentono pronunziare; e nello Studio di una lin

gua gnorta , questo legame non si fa immediata

menre eoll‘ idea , ma colla parola del nativo lin

guaggîo , che l’esprîtfle.. Nell' una , le parole so

no i segni delle idee, nell" altra sono i segni dei

segni delle idee, ciocche suppone una doppia con

:tenzione di spirito. Che ne sarà, se a questo si

aggiugne l" ignoranza, o la poca chiarezza dell‘

idea istessa?

Bisogna"dunque scegliere tralle Opere degli

antichi Scrirtori quelle, che parlano delle cose,

delle quali i fanciulli, ‘sec0ndo il nostro piano

istituiti, possono nell’ età, della quale parliamo,

,e nei ire diversi anni , che quest‘età compongo

no,

Ixcidrie Ìamdiu animo eamm mpm':a , exridere leges,

wibilque mih' p‘arur ad studiamz retardnndum continge

n inferrius, quam tristi: quedam eorum recordatia , n

menu, unde salen: arida , ac axangm'n pnfier.rci . Quid

enim est aliud grammmice [qui , guam omnino latine

non Iogui, si tredimu: praceprori maximo Quintjlinnv?
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rio , avere idee chiare , o con facilità acquistar

le. Nell‘ ultimo di questi tre anni s’ insegname

no loro i principali principj della latina, e vol

gareProsodia , e si addestreranno all‘intelligenza

dei Poeti dell" una, e dell’ altra lingua , Si osser

verà nella scelta di questi Poeti l‘espeer princi

pi° (i).

finalmente siccome la facoltà della memo.

ria non è uguale in tutti gli uomini, così non è

uguale la loro attitudine alle lingue, Quelli tra

gli allievi di questo Collegio , che mostreran

no, un talento più deciso per questo studio, ver

ranno istruiti anche nella Greca lingua, ed in

questa istruzione, ghe si darà. loro in questo pe

riodo istesso della scientifica educazione ,si esser

vera l‘istesso metodo, che per la Latina si è

preposto , .

' Noi ci riserbcremo di parlare della vera gra. .

matica, e dello studio, che se ne deve fare,

nella quarta ep0ca dell’educazione, quando si fa.

rà uso della quarta facoltà. Questa patto della.

filasofia, questa Yublime metafisica delle lingue.

fic_hjcd_c lo sviluppo di questa ultima facoltà, ed

il
l

' l

(I) Le letture proposte nella parte morale dell’e.

(locazione di questa classe potranno anche contribuire a. ‘

quest‘oggerto. Esse dovrebbero però raggirarsi alle se.

le opere scritte nella. Volgare lingua, o in quella trallq

viventi, che noi abbiamo fin dal principio dell’eduq4,

Q’lQQS proposta , \
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il previo uso delle altre per potersi con profitto

studiare, e conoscere . Quando si vedrà ciò ,"4: he

io intendo sotto questo nome, si converrà,io ope

ro, di questa verità. ‘

Adoprata in questo modo la seconda facoltà"

dell" intelletto, passiamo ora all‘uso , che si do

v ebbe fare della terza. Vediamo, come si po

tfebbe profittàre dell’immaginazione; vediamo,

come si dovrebbe negli allievi del Collegio , del

quale parliamo , adoprare , coltivare, e dirigere

questa facoltà , alla quale noi preparati abbiamo,

ponga mvvedercene , tanti materiali. ‘

\

/

L____
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Dell; istruzioni dell‘ottavo ovina.

",'
/

Uesto: otravo‘anno defl’ educazione , che" è ii

'de'cimo‘te'rzo della vita‘, sarà interamente

impiegato nell’uso déila terza facoltà, la Quale

pare, che nella; maggior parte degli uomini sia

in questa età giunta a quel gmdo“di sVîlUppo ,

che si richiede per poterla senza rischio adopra-/

re.’ Le vaste, einoltiplici idee della natura , e .’

delle sue produzioni, della sua fecondità , de’suoì

4 prodigi ,»-e delle sue forze, acquistare e colle i

struzioni della naturale istoria, e colle chimiche

esperienze, e colle cosmologiche osservazioni; in

cognizione di ciò', che di più importante è ava

ven'uto sulla terra ne‘varj tempi, presso idiver:

si popoli,_ e ne“ diversi stati dellasocietà," dallo

studio deil'istoria somministrata, e la cogn‘iz‘iol

ne ,' anche più feconda dei prodigj , che 1‘ amor

della patrie, e della 'gloria ira/prodotti tra gli

‘uomin-i,‘ comunicata nella’parre morale"dell‘edu

cazione coi discorsi , e colle letture 2 quest‘og

getto destinate ; 1'l idea del bello, ispirata, e cola

la continua ispezione della nàtura, e coi disegno,

e coli’ abito di vedere le più belle produzionidi

quest’arte , e colle letture dei migliori”fscrittori,

che si son proposte; compongono il prodigioso

Tm.VI. F. " nu
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numero di materiali, che noi preparati abbiamo‘ ' Î

311‘ imrr_mginqxiane dei nostri allieiIi,prima di per

metterci d‘adoprarla. Bisognava aspettare, che

essa acquistato _ayve;requella forza ,_ehe si richie-L

de per impiegarla , senza disf;ugge_rla 5 bisognava.

dar“ lo,ro delle idee, bisognavafiaîpettare , la

memoria f0sse nello stato di ritenga-le, prima di

9hbiigarii a comporle ;. bisognava, in poche pa

role , fare quelio , che .si è fatto , ed aspettare

“ quanto _si elaspetltat‘opper prpfittare di questa

facoltà, per odoprarla , e dirige'rla . Giunti» omni

;. quei in, punto {vediamo dunque in che dee rag

girarai? qu,egro uso,e queeta direzione.

Vi è, u,a;tempo, nel quale spirito umano

mm di un certo numero bastantciiirnie consk

fierabile d‘idee, eomiocia‘a’ pentire,il bisognp,di

Produrle, Queer tempo è appuntoquello,k nel

finale la facoltà .dell‘ immqginqzinne. ha agonistato

un serio grado di attività, e di vigore,.chg rupe

pone i’ intero puo sviluppo, ’

,Il profittare di questo bisogno , di questa di.

gposigione è il miglior fuso ,_ che noi persiani fa

;e di questore,me , Noi non dobbiamo, far al

tre, she secondar’e- la natura; per; profitrarne. Le

istruzioni, ‘QheKnei‘precedgqti’anni poi abbiamo

comunîsarerai. nostri{ailievii-irommînîsrran°«, co

mè si i: deîi'f0fl!!! sufficiente. unaiem di materia.

ii alle operazioni MMQEQ imniagiuazionc. Esse

' ' - ' >‘- le

9
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le hanno contemporaneamente preparaio ’un al‘

tre vantaggio {La nettezza delle idee , che noi

abbiam’ C05tantem'ent’e cercato di combinare. col

gran nunrero' di esse; ' l’abito "dell‘ osservazione ;

lo spettacolo continuo delle più belle produzioni

‘della natura, e dell‘arte, e miti gli altri mezzi,

coi quali noil'alibiam' cercato d’ îsPirar loro l’ideit'

del vero bello , prèr’rerrannq facilmente gli abusi,

e gli erroridel-l’inimagina2ione, senza diminuir
“E il‘e'flefgîa, la. quale è stinpr'e proporzionata -»

alla libertà), Che le si lascia . " "

Quell‘immenso numero di regole ,‘e di pro:

c'etti ,< coi quali ’s‘r'n‘catena , s” impicciolisce ,'- e T si

distrugge finalmente P,imlîraginazi0ne' dei giova

netti sorto l‘ apparemm di diriggerla , saranno,dgj

nostro ‘pîano. profi€ritte non solo come} inutili,

ma come. perniciose. La. nafbra'i‘èlie‘abbianì ,10

ro mostrata di continuo e nelia'sua realtà, encl

le più belle imitazioni di essa ;tér'rà il luogo dei,

precetti, e delle regole: Gli Scrittori , che han_

letti , e che seguireranno a leggere , ,diriggeranrrd ‘

l‘elocuzione} e fonnérannoj'iil gusto, ll"v‘tero, il

ballo‘, ilgrande, ed il'sublime. sarà nel loro spi

rito, nei loro occhi, e_nellc loro otecchie,e non

nella loro memoria, ' ,< ‘ ,- ' I

Il grande interesse è, che essi si twvezzino

a scrivere o nel verso, 0 nella prosa ciò, che

immaginano , e si avvezzirìo ad immaginare,

cioè a-eomporre, e combinare quegli oggetti

' F*‘z“ ‘ che '

\
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che sano tra loro c0mponibili , e' v-comÈirials'rh;

.- il grande interesse è, - che essi copiino, ed ab.“

belliscnno 1la natura nelle. loro produzioni, e non

lo. deformirio , o lacreino, a capriccio; ril_granv

de interesse è , ch’essiimparino ad imitare gli

‘ Scrittori, che si propongono loro per modelli,

invece dfjmpar:ir le regole , che si sono _pr‘.uste-v

finemente foggiate-su questi Scrittori istessi((g)g

e che invece di cercare in, questi il rwp_l>, o 1’;

antitesi, essi_ vi cerchinojqqel maschio vigore
dello spirito, Ùche scpop_re da per tutto la via la

più breve, _erlalîpiùîsigum per giugnere al pro

posto fine , oche-penetrato dall’idea elellal’grao,

.deezi , e digniràfdslla natura umana,: disprezza

,. . ‘_ .'edi

,- "ì :. ,,j;‘l )_ ‘ .

, (1) L’ BÎLF.'POCÎiFL_QYAÌÎÎSÎOÌHB; me forsi.fon.

dari; sul poemi'di Omero? Quap‘1i pretttlî Orazio ha

deddtr's‘ da due o tre versi,» che là sua immaginazione

ha (orsi creati divertendosi l‘frPrima, .‘che Tis‘i’a avesse

raccolte»le regole dell’ eloquwza ,‘ che: Platone scritto

avesse il profondo suo dialogo in!itdlàidGargia} pri

ma che Arisrorìle avesse foggiata la sua R'erroriea ,- e

che Q1ce_rgn_e cogxpo;riqagesse i lilui:de Cratere, quan

ti ll'lSlglll Qrat01'l avevano attinto dalla'n'arura ciò che

qtiesri legislatori celebri: han quindi prescritto? Tutto

. ciò, che quesri_ Scrittori insigni si han insegnato sull’

arte dell’Oratore, e del Poeta, che aler pruova se

non_ la diflicglrà di uguagliarli? Troppo illuminati per

credere, che le loro regole faoteVano fare degli orato

,i-,v e deîpoeri , essi non vollero sicuramente , che esa,

gemme le difficoltà . Essi vi sono in fatti riusciti. ed

anno doppiamente favorita la loro gloria, e coll’ap

Parente ruvanziqne dell'arte, ecolgran numero di emuli

gli; questa ha loro rol_rì. ,; ' ' ' 2

\

." .
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bitti quegli artifici , tutte quelle frodi ,_ tutte quel

ie sottigliezze di uno spirito, che vuol illudere,

e di una immaginazione , che vuol sedurre .

In poche parole , l’unico, il Vero,‘ il grande

interesse è, ch’essi discopranod" arte , invece d’

À-àpprendetne le regole; ch’essi facciano ciò , che

eidéire fare , invece d‘imparare quel 'che gli al»

tri han detto, che si deve fare? ch’ essi srntano

ed adoprino le belle22rdell’ arte, invece di co

noscere i nomi , le definizioni, e i precetti , che

le riguardano .‘ "

Ecco ciò , che il saggio Istruttore deve pro

porre in quest‘ età, della quale parliamo: Egli

vi riuscirà, se saprà scegliere i soggetti , sui qua

li l’immaginazione degli allievi può con mag

gior vantaggio esercitare le sue operazioni; ‘SC

saprà. loro rammentare i materialiq, che debbono

a quell" uso adoprare; se_ saprà lo ro indicare i

luoghi dei migliori Scrittori, che opportuni al

proposto soggetto, possono loro servire di mo-'

dello; saprà loro rilevare le bellezze , e i difetti

dell‘ esecuzione ; se , paragonandola colla natura ,

'netileVerà le somiglianze, e le differenze, in

che l" abbiano imitato, o abbellita, ed in che 1‘

abbian violata, o deformata; se pamgonand01a

_ coi modelli, che ha loro prop0sti , sappia mo-’

strare, in che consista la differenza del merito;

se finalmente sappia egli medesimo riparare agli‘

errori, ed alle imperfezioni dei loro lavori, e

H” ‘; ' F 3 f 601
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sostituire il bello,ed il perfetto ,_ al deforme ed

al mediocre. l ‘

Ecco tomé andercbbe adopratà, e diretta

questa terza facoltà, Tutto il normanno della

scientifica educazione sarà'per gli allievi del Col.

’legio ,‘del_.qrialr: parliamo, a" Quest' oggetto im

piegato. I sei altri anni, che rimangono, bastef

ranno essi a tutte le istruzioni, che l" uso richieg

gono della quarta facoltà , e che io non potrei

escludere dal mio piano, senza renderlo difetto

so , e mancante? Potremmo noi, in meZzo all‘

uso di questa nuo__va facoltà, conservare, l" eser

_eizio di quella» della Quale veniamo di parlare?

; .1Vediamolo? I V -

m,

. 4.- "

m
1 'O
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Delle istruzioni degli ultimi rei anni .

.’ 4

LE istruzioni, che lo sviluppo della facolflì

di ragionare richieggono, sorto state" cori ragione

da noi riserbate per quest’ ultimate epoca della

scientifica educaiionm Fedeli [al piano, che ci

siam proposti , noi non potevamo prima di que

sto tempo permettercene l1 intrapresa . Conten

tiamoci di non aver perduto neppure un istante

di un tempo casi prezioso;contentiamocidi aver

lo impiegato senza abusarne;v contentiamoci di

aver raccolto dall’ uso delle precedenti facoltà tut

ti quei vantaggi, che somministrar ci potevano;

contentiamoci di aver condotti i nostri, allievi a

quel punto, nel quale gli abbiamo lasciati, .sen.

za esporli nèfalla noja‘, né al tormento; Lascia.

ta la facoltà di ragionare in tuttmquelli libertà,

che richiedeva il sue-più lento sviluppo, noi la

troveremo ora più atta a"soinministrarci quei _

soccorsi, che 1‘ uso precoce di essa non ci dvreb

be permesso di ottenerne, e. che non si possori0

sperare , che da quel grado di forza, e di vige; '

re, da? noi le abbiam permesso di acquistare.

La direzione , che noi daremo alla sua forza? il

modo, col quale verrà impiegata , ne aumenterà

1‘ efletto , così riguardo al numero , come riguam

i ' F 4 dg

r
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do alla soliditfi«delle istruzioni. La natura di

queste istruzioni, l‘ordine, col quale si deb

bono disporre, ed il modo, col quale si.deb

bono comunicare,fiaaranno i tre oggetti del no

’ erro esime. ’ ‘ -,

Quella scienza, la quale nel tempo istesso,‘

'che avvezza l’uomo a. ragionare con ordine ed

Esattezm, gli comunica . una»quantità di cogni«

zioni necessarie o utili all'acquisto del resto del

sapere, è quella, dalla quale noi cominceremo

l’esercizio di questa‘ Quarta facoltà . La Geome

tria è questa scienza. Seguendo] la distinzione di

‘ alcuni moderni, che la dividono in Geometria

elementare, trascendentale , e sublime, noi non

proponiamo, che le due prime .pei nostri allievi,

cioè 1‘ elementare, che non considera, che le pro

prietà delle linee rette, e circolari, delle'figu:

re in queste linee comprese,‘ e dei solidi da que.

ste figure terminati, e la trascendentale, cioè

quella parte della geometria delle curve, che non

impiega i calcoli difierenzìali , ed» integrale, e,

che si limita o allatintesi degli antichi ,..o- alla

-seinplice applicazione dell" analisi ordinaria, La ‘

Geometria sublime, ossia quella dei nuovi cal

coli, rit:hiedendo un tempo molto più lungo di

quello, che noi assegnar possiamo alla scientifica

educazione dei nostri allievi, potrà. da coloro:

che vorranno estendere 'le' loro cognizioni in

questa scienza, npprendersi, 't'erminata l" educa

“ - zio:

I
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' Della Legislazione.zione nelle Università, delle quali si parlerà ne!

decorso di questo libro, e nelle quali a‘in:egne

ranno quelle sole parti del saf>ere, che han do.

voto ommettersi in questo piano. ’

Nel primo dei due anni, che verranno de

stinati a questa geometrica istituzione s‘insegne

rà contemporaneamente 1’ Aritmetica , e l‘Alge*

bra; quindi si continuerà questa coll‘ uso, che se

ne farà nella geometrica istituzione, ed il tem

po alla sua particolare istruzione nel primo an

no destinato , verrà nel secondo impiegato alla

Tattica. . . ' -

Lo studio e la pratica di questa ultima

scienza sarà negli altri anni continuato nei soli ,

festivi giorni, sino al termine dell‘educazione.

Quando gli allievi di questo collegio avranno im

parata la recria dell’ arte 6dllintica, essi verran

no in alcuni di questi giorni esercitati nella pia.

tica di quest‘ arte; ed una porzione degli allievi

della prima classe, che nei borghi della Capitale

Viene educata , oltre ‘i;militari esercizj, che reca

me si è detto, si dovrebbero a tutti gli alliqvi

di quella classe insegnare, verrà anche istruita

in quel meccanismo; che il semplice artigliere

-deve sapere. '

I giovani guerrieri; che debbono imparareg

comandare , e i giovani guerrieri, che debbono.

imparare ad eseguire, verranno negl‘istessi- gio'r

ai , e nell‘istesao campo riuniti, per ricevere le

l'0- /’



96 La Scia;zn

respettive loro pratiche istruzioni. L‘ istesso mez

zo si potrebbe adoperare per laprattica degli

ixltti militari esercizi, così relativi al comando,

come all’ esetuzione (l). _ '.J 9

Gli elementi delle scienze fisico-matemati

clre, aètompagnati dalla sperimentale fisica oc«

Cuperanuo il ter20, e'quàrto anno. Le istruzio

ni della naturale isteria, quelle 'cosntologiche no

2ionî , che noi alibiamo nell" ultimo anno della

firima epoca comunicate per la via dei sensi ai

nostri allievi, e le chimiche esperien2e ;che ab

y biamo per tanto tempo continuate (a), han già

preparato allo Studio di questi due anni ipit'r

grandi Soccorsî.. ‘ “ À '

Le principali teorie dell‘economia rurale, e

le istruzioni delle pratiche , che finora {si son cre

dute le migliori per favorire la vegetazione del

le piante, per accrescere la fecondità dei terre

ni , perndattàre secondb“la loro natura le diver

se specie d’ingrassi , che i tre regni della natu

ra ci ofîrono , per curare i bestiami , conservare

le biadt,e prevenire le malattie, alle quali sua

ma esposte, potrebbero anche trovare in quest‘

' an

(1) Per favorire Questa parte dell’ educazione , che

riguarda 1’ arte della guerra, io vorrei, che i custodi

di questo collegio fossero anche essi'guerrietl ben istruiti

nella pratica del loro imstîerb . ’ ‘ ‘ ‘

(2) Vedi l’Articolo IV.; di questo Capo. '
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anno il tempo ,, e i lumi più opportuni per esse.

re comunicate. Se il depositodi oneste. c0g’nizim

ti resta inutile nelle mani di un misero economi

sta, non losarehbe sicuramente in quelle de‘riu

chi possitlent'i, che in gran parte compotrebbetd

il collegio, del quale si parla; " r \

I principi del dritto di natura, e delle genti

ti verranno insegnati nel 'quinto. anno. Noi ci

riserber6md anche in quest" anno l'istrutione' di

quella sublime metafisica delle lingue, che noi

con ragione chiamata abbiamo grammatica filo

sofics (i), e della quale da qui a poco para

leremo. ‘ ' ..

Nel sesto anno finalmente lo studio delle pa‘

trio leggi accompagnato dai veri, e luminosi

principi dell' ordine pubblico, e della prosperità

_soeiale , corouert't il cono di questo scientifica edu-,

gazione (o). ' ' al '

Quando la legislazione fosse quale dovrebbe

essere , quali non ci prefiggiamo di rendere con

quest" opera, e quale noi supponiamo, che sia.

per ottenere da questo piano generale di critica-4»

‘ ‘r '1_ -: _: 2164!
c

\

(1) Vedi 1’ Articolo V. di questo capri. _

(z) Quest’ istruzione dovrebbe essere affidata al

Magistrato d’ educazione di questo collegio . Questa

dovrebbe essere una delle più importanti funzioni del

suo ministero; e questa sola, funzione basta a i'a‘rciv eo-f

uorcere i lumi, che richieder si dovrebbero mg]; per.

una, alla quale verrebbe aflidm, ", _. l. a,

/
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zione i maggiori effetti , alloî'a le diverse parti

di questa legislazione , le sue;disposizioni sui va

rj Oggetti, che riguardano 1‘ ordine pubblico , e

la prosperità sociale , offrirebbero al sag'gioistrut.

gore i più copiosi materiali , e le più oppdrtmfi

occasioni per manifestare ai suoi discepoli i lu

minosi principj di quella scienza, chehan guida.

tu» il legislatore, e che formano lo spirito del-'

le sue leggi»; La cognizione del vero stato del

la propria nazione , e di ciò, che sotto questa

nome-si comprende (1); quella dei suoi veri in

tere'ssi, edei suoi rapPorti,strrebbe la conseguen

za di questa istruzione. IMa se la legislazione/fosse , quale oggi'è in

quasi tutta l’Europa, se questo piano d’educa.r

_ zione precedesse la correzione delle leggi, allo;

ra’ l‘istruttore dovrebbe dai vizi, e dall‘ imper

fezione della patria legislazione rilevare que’prinî

cipj , che dovrebbero rendere! Un giorno i suoi

allievi,atti a contribuire al granv lavoro della

sua correzione. Platone (Q)Ù‘ioda"più di ogni

‘ altro quella legge di Minos, che proibiva ai gio-‘

vani di porre in dubbio la bontà’ delle leggi , che

univano loro insegnate, Quando lalegislaziom

,. fos

(1) Vedi cib che si è detto fa ciò che compone

quato Slam di una Nazione nel=I. Libro, e propria.

mente dal Cap. X. fino all’ ultimo. ’

(a) fin. de legi6. Pini. I. «‘ ’ ’ _ . f

\\.o

’ r
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fosse perfetta , questa legge, potrebbe essere uri-,

le; ma quando è» viziosa, non farebbe, Che per

petuare i mali .‘_ , ’

Ecco la Serie delle istruzioni ,che» si dovrei»

fiero in questa quarta epoca» somministrare agli

allievi deleollegio’, dei quale‘parlìamo ; ed ecco

1‘ ordine ,. col quale si dovrebbero disporre .

Non deve rècar meraviglia , se noi non ab;

biam formato della Metafisica, e della Logicg

due-istituzioni separata , e distinte. Lar3giq-,

ne ne è semplicissima. Noi non l‘abbia’m far.

tu della prima, ,perehè considerando la metnfi.

sica dal suo/vero aspetto, cioè come lascienza.

universale, che contiene i principj di tutte le

“altre, noi ripartitemo questo studio negli al.

triatadi’; giacché , come si osserverà da qui a

poco , noi Vogliamo, che l‘ istituzione d‘ogni sciem

zn sia accompagnata dalla“ metafisico di quella.

8fl6[123. - ’ -f f»

Noi non abbiam neppure formato dellalo.’

gica litio studio separato ,fie distinto , e poichò

quella. parte di questa scienza , 0 arte (1) , eh;

insegna a disporre le idee nel)" ordine il più nei

turale , zforrmrne la catena la-più- immdiat'à. ,»

a_ tcompo,rre quelle , che sono teop.pq composte,

‘ ‘ ’ ad

(1) Si fanno l‘infinita questioni ,‘ che si sori {m

te dai _Logici Per sapere, se la Logica. sia nn’ arte ‘ a

una smenz'a , ’ ' "
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"ad osservarla! da tutti i loro aspetti , e finalmem

te a Prescnrdrle agli altri, sono una forma, che ‘

ne renda facile 1’ intelligenza; questa* parte , iQ

dico, della logica sarà associata gìia'gflmctrica

istituzione ,f e“ 1’ istruttore ‘di'cfuc’sta Scienza‘flon

‘iîl’fl'à“‘fîttî_tfl alcuna 'a fil" Coàoscere ai suoi di

pcepoli le regalcdi un’arte, che in‘uiuna pan;e

dello ‘scibiie sano meglio MEIVBÎC, che in quel

ia , Che egli insegna . L‘ nitro, pane poi deila ld-fil

gica , che col ’soccotso"deil’astrazione consièeram

do separatamcnlc le diverse i&ee , che» sono d‘og‘f

gcrto)del pena-fiera, glerèiazi-orxi , che lo ‘9Pifîtb"

parecpisce tra 'cssc,‘ giugne ad‘analizzare, in ccr-fi

m maniera, il‘ pensiero ,"ch2 di saa' nawrt ‘è in-r

divisibile, e coi soccorso quest‘ analisi riduce

1‘ uso delie parole’acl aicuni precetti univ:raali,

ed invariabili; rileva À fino? {e più picciol€ diffe-fi

penze dcuelidce; insegna a disîinguepe- questi

differenze coi segni più vantaggio:i; manifesta,

6 coxreggq -P abuso, che si fa di alcuni di questi

qegn'ig distrugge, o previene gli errori , che da

quest‘abqeu dipendono; distingue quando , c co

ma ai possonoydgre diversi sensi 1 all‘ igt_cssa \vc.

;e; e q‘uando,,fl g‘ come si p0350110 adnprare di

verse voci per-mimedesima idea ;{ discopr: spcs-;

30,; col soccorso di un profondo esame , la ra

gione di quella scelta, bizzarria in apparenza,

che fa prèferîre uri segno'a8 un altro, e non la

scia finalmente a Qucl capriccio na‘zionale, che

s:

-\._
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si chiama uso, se non ciò, fihe non può molte

temente togliergli: quest‘altra parte di questa

scienza , 40 “arte, comunque chiamar la vogliamo,

sarà rinunciare» a quella grammatica filosofica , del-.

la quale , come}si è detto , si dovrebbero in5e.

gnare i prineipj nel penultimo anno di questa, sciens

tifica educazione . 't..

-,.1.. La ragione ne è evidente, Qualunque sia la

lingua di un popolo, qualunque i suoi vocaboli,

qualunque il _modo , col quale gli sia piaciuto, di

atrodificarli, ogli «dovrà=seuipre con quesri‘voca,

boli dinotare percezioni, giudizi, ragionamenti.

Egli avrà sempre bisogno, Idi voci per «reprimere

gli oggetti delle sue idee, le loro modificazioni ,

ìloro rapporti, figli dovràr render sensibili i idi-e

versi aspetti, pèi quali gli'ha osservati. Egli _

avrà vocaboli, che esprimono idee composte, e

che come tali si possono definire; e ne avrà,cho

esprimono idee Semplici, e che come tali non si

possono definire , e che si; debbono in qualunque

lingua considerare, come le radici filosofiche di

quella tale lingua ._\ ‘Egli ne avrà;pet indicare gli

esseri reali, e ne avrà, per indicare gli astratti}

Egli; ne avrà per indicare le affezioni interne,

o ne armi per indicare fle astrazioni di ‘queste af

fezioni. Egli distinguerà coi primi gli es.ieri rea

li, dagli effetti delle "sue riflessioni questi es;

scii; e distinguerà coi secondi le affezioni inter-..

ne, dagli efl”etti delle sue Iiflfl’si0nisflquesteafi

|’ 31:1
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dezioni.bloti potendo avere tanti nomi, quanti

timo gl’individui, egli dovrà sovente far uso del

le ‘voci determinativey per restringere il signifi

ceto tr0ppo vago delle appellativo, e generali.

Ein avrà voci, per indicare classi , generi,spe

cie oc. che_‘le sue astarziòni,mxlle proprietà,qua.

lità ec., dei reali esseri gli han fatto inventare

per distinguerli; Egli avrà vocaboli, il senso in

completo dei quali esigerà un complemento. Egli

adoprerà le sue voci nel loro senso proprio :, ed

Originario, ed in un senso figurato , ed esteso.

Se ha.fatti molti progressi nella cultura ,‘ la sua'

lingua a‘vràmolti sinonimi , non già di quelli "

che hanno assolutamente , e rigorosamente ilgme-’

desîmo senso, ma di quelli, che son destina

ti ad indicare le più picciole differenze di una

medesima idea, e che allora soltanto e permes

so d‘impiegare ad arbitrio 1‘ uno, in vece dell‘

altro , quando non vi è bisogno d‘ indicare

quella tal differenza: Qualunque sia la sua lin

gua, le sue proposizioni avranno sempre i lo

ro soggetti , i loro attributi , e quella par-ì

te ,- ch‘ è destinata adindicare l’esistenza, ' o la

non esistenza dell’ attributo nel . soggetto ;3 es

se saranno semplici, o compone, principali, 0

incidenti. ’

In poche parole, qualunque sia la lingua di À

un popolo , essa sarà sempre sottoposta alle leg

gi dell’analisi logica del pensiero; e queste leg

f

‘ L_A
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gi fondate sulla ‘natura , e sulla;ma‘nicra di pro

cedere dello spirito umano, sono,. come quelle,

invarigbili , universali, e perenni. Or questa me

tafisica delle lingue, que3ta grammatica univer

sale , ai principj invatiàbili, ed eterni della 'qua

le l“ istruzione della grammatica particolare di

ciaschedunà lingua - si' dovrebbe rapportare , che

altro è, se non t]u€lla parte" della logica, che noi

indicata abbiamo? Perché dunque separare due

istruzioni, che sono per la loro natura insepara

bilm€nte uiìite?yPerchè raddoppiare il tempo ,la

noja, e la difficoltà , Per separare due studi ,che

han tanto bisogno dello scambievole 'soecorso‘,

che prestano (I)? ‘ i"-"

Il Lettore profondo , che in ‘vece'di segui

» te 1‘ Autore, lo previene, non stenterà a preve

' dere, che la gratnatica filosofia: con‘ùepita secon

do l‘idea,'che ne abbiam data ;"dovr‘ebbe neces

sariamente contenere i semplici, e luìninosi Prinà‘

cipj dell’origine, e della generazione delle nostre

idee, ai quali alcuni illustri Moderni vorrebbero,

come si sa, che la metafisica si limitasse. Io la

scio ai Filosofi;__che conoscono i,rapporti, pei

Quali le scienze, che ai cr‘edbflb le‘ più distanti

,:Tom.VI. -V ' G ‘ tra

'.3 l":

(i) Per una anche Più evidente ragione noi non

abbiam perlato dell’Etica; pbichb,come sì è veduto ,

i princrp; di questa sclepia qerrebbero comunicati nella

parte morale dell’ educaàióne‘, nelle istruzioni, e midi

scorsi morali.
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tra loro, si combinano e s" intrecciano, il giudi

care dei vantaggi, che produrreb‘bero le varie com

binazioni di esse in questq piano proposte. [Iser

vile Elementi.rra. è fattó_piuttosto per deridere ,

che per concepire simili idee,Prevenutequeste opposizioni, che mi sitevan0 fare ,cd esposta _,_la natura, i: 1’ ordine

progressivo dell’istruzioni , che si dovrebbero in _

questa quarta epoca somministrare, vediamo ora

il modo, il metodo , che si dovrebbe tenere nel

comunicarle. Per adempire a ciò, che ho pr0-_

messo ,L questo solo è quello, che mi resta ad

esaminare. _,Le ,poche idee a questo importante

Ùoggetuo relative, che ’mi sforzerò di esporre col

la:maggior possibile brevità, mi pare, che basta:

potrebbero per indicare il nuovo metodo, che si

dovrebbe all’antico sostituire. Io prego colui,

che legge ,' di degpr:e_lt: preverizioni dell‘ uso , e

dinou ascoltare ,‘ che la ragione, '

I" ‘ ' _

u:

‘ I. In ogni scienza si comincia dal definiî’e ;_ '

e la prima definizione" è‘qu’ella della scienza 1

stessa. Questa definizione molte volte nonè e

satta, giacche la,l._gosa _-la più ral"b’è una buona

definizione, e q'uaudb‘ùgeisatta, non basta da se

sola ad _esprimerellavera‘;idea «della scienza, se
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non per colui, che l’ha interamente percorsa.

Che nederiva da ciò? Il giovane che non pren

de alcun interesse al sapere, nè‘ impara a me

moria le parole, poco curandosi di concepirne

con chiarezza il senso; e colui, che ha 1‘ ambi

zione del sapere, o crederà di averne concepita v

l’idea, nel mèntr‘é ch‘è molto lontano da essa;

o se ha bastante buon senso per conoscere di non

concepîrla, acquista 'una diffidenza dei suoi talen

ti, e della loro attitudine per tinella scienza,

della quale non gli è neppur riuscito di conce

pirne la definizione, che immagina essere la par«

te più facile di essa. Con questi infelici anapicj,

cominciata la carriera delle scienze, quale ne può

mai essere il progresso? La ragione chigma in

soccorso la» memoria, e le operazioni di questa

weeonda facoltà , così felici in un tempo,mrl qua- -

le essa è nel massimo suo vigore , illudono il

maestro , ed’lil discepolo, e nascondono la per-

dita, che dall’uno, e dall’ altro si fa di un tem

po così prezioso. Una materiale , ed efimera co

gnizione del gergo, e delle parti componenti del

la. scienza , è il solo effetto di questa istituzione.

Il giovane comparirà gran geometra nella scuola,
e nel circolo, e non conoscerà ancora cosa, è geo-k \

-metrìa. Dopc»v !OChÌ mesi, che ha abbandonato

questa scienza per passare ad un’ altra , la me-\

‘moria‘ occupata \ da un nuovo gergo perde la ri.

membrana dell’antico, ed al geometra ,.diven'u

\
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{o juspubblicista, o giurecomulto , non rimar-i

rà altra impressione dell‘antica sua scienza se

non quella del tempo, che vi ha inutilmente im.

piegato . ' . . ' ‘.

Questi mali , che lasciano i mediocri talenti

nella più perniciosa ignoranza, qual‘è quella,

che si nasconde sotto la superficie del sapere , e

che ritardano i progressi dei grandi talenti,iquali

debbono impiegare a riparare a'vizj della istitu

zione quel tempo , che potrebbero occupare nel

dilatare i confini delle scienze istesse', que-stima

li, io dico, potrebbero esser da un diverso me.

todo d” istituzione riparati e prevenuti.

Per manifestare aiò , che su questo primo

passo dell“ istituzione d" ogni scienza ho pensato ,

io scelgo la scien2a geometrica , come quella,

che, seguendosi il miopiano‘, dovrebbe esser la

prir'ria, per la' quale se ne dovrebbe far uso . Ve

diamo in qual modo io vorrei , che se ne desse

agli allievi 1' idea, e si potrà così facilmente

concepire quello, che tener si potrebbe nelle al

tre scienze .\ ‘ "

t Molto lungi dal pretendere di conseguire que

sto fine col solo' mezzo della. definizione della

scienza , questa definizione non dovrebbe essere ,

che 1‘ appendice , ed il risultato del luminoso esa

me, che dovrebbe precederla; Che mi si per

metta di dare un ristretto saggio di quest’ esame,

e di manifestante in questo modo la natura , e

4 I f-«' " ' l‘ilî'l‘.
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l‘importanza. Supponiamo dunque, che io fossi

il maestro diquesta scienza: ecco a che si rag

girerebbe la prima, e la più, importante deile

mie lezioni. ,

Io comincerei dal mostrare ai miei discePf)‘

'Ii , come lo studio ,\che li conduce ai gradi P‘Ù

-eminenti del sapere, è quell’istessó, che manife

srerà loro per la prima volta la picciolezza del

le nostre forze , e la debolezza de11‘ umano in“

‘telletto. Cercherei di far loro vedere, che quan

tunque circondati da corpi, e corpi noi stessi,

noi abbiam dovuto smembrare, per così dire!

questi oggetti, per poterne avere‘qualche cogni

Àzione; noi abbiam dovuto' separare nella nostra

'immagin. zione le proprietà sensibili di questi cor

pi dai corpi istesai , ai quali appartengono; n°î

abbiam dovuto esaminare non solo queste diver

se proprietà separatamente per conoscerle,ma ab

biamo dovuto sniembrare escomporre queste pro

prietà istesse, già_ separate dalle altre; e final-'

mente abbiam dovuto supporre in queste proprie

tà istesse così astrattef separate, e smembraîe

zun‘ ipotetica, ed immaginaria esattezza, che “011

resiste , che nelle nostre definizioni ,enon già nella

natura; e che non ci permette di conoscerla,che

per approssimazione . _

Per illustrare questa idea io prenderei un cor

po tralle mani, e mostrerei ai miei discePoli tut

te le sue proprietà sensibili. Farei loro vedere}

M G a m:
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come noi facciamo poco a poco col nostro spiri‘

to la separazione, e l‘astrazione di queste diffe-'

‘ tenti proprietà; come noi ciavve_uianio a con

siderarle separatamente dalle altre, eseparate dai

corpi, ai quali appartengono. Farei loro quiridi

vedere nell" estensione figurata la sola parte delle

proprietà" dei Corpi, della quale si occupa la‘geo.

metria; farei loro vedere, come questa scienza

si limita ad osServare i corpi,come semplicipor

2î0ni dello spazio , penetrabilî , divisibili, efigne

7 rate. Farei loro concepire l’ idea del corpo geo

metrico, il quale non è altro, che una porzione

dello spazio, terminata in mai gli aspetti da 1:

miti intellettuali. Farei loro da principio consi

derare , come in una veduta generale,qqesta por

zione figurata dello spazio , 0 sia l" estensione di

un corpo in tuttele tre sue dimensioni. Farei

loro quindi vedere, ' come non basti considerate

questa figurata estensione separatamente , ma che

per determinare le sue proprietà si deve quest’

istessa estensione scomporre. Che con astrazioni,

anche più lontane dalla realità,si deve da prin

cipio considerare come limitata da una sola delle

sue dimensioni, qual’è la lunghezza ; quindi da
dueìdi queste dimensioni, quali sono la lunghez

za, e la larghezza; e finalmente da tutte le tre

sue dimensioni, quali sono la lunghezza, la lar

ghqz’2a , e la profondità ,‘ ed in questo modo fa;

reilot0. vedere, come le proprietà dell‘estensio

W
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.

ne considerata nelle linee, quelle dell" estensione

_ considerata nelle Superficie, e quelle dell‘estensiof

ne considerata nei solidi, formano l‘oggetto di

questa scienza. \ .

Finalmente farei loro vedere , come dopo ave

re scomposta l’ estensione per osservarla in cia

stheduna delle sue dimensioni, dopo aver forma

te astrazioni} sopra altre astrazioni, l" uomo ha

dovuto dare un altro passo , che più d‘ ogni al

tro indica la debolezza delle sue forze: ha devo

to supporre in queste linee, in queste superficie,

in questi solidi alcune determinate condizioni;

ha dovuto supporle in uno stato di perfezione

ipotetica, che non s'incontra mai nella_naturit;

che non esiste, che nelle suedafinizioni; che reit

de la verità geometriche; verità di definizione,

o sia ipotetiche, come lo sono le definizioni,del

le quali procedono; e le rende in fine tali, che

non ci conducono, nè ci possono condurre alla;

cognizione dello stato reale di questa estensione

nei soggetti fisici, nei quali s‘adoprano , che per'

approssimazione . I primi oggetti, che si debbo:

no presentare in quella parte della geometria ele

mentare, ch‘è la prima ad insegnarsi , mi servi,

rebbero per meglio illustrare questa verità .‘ Mo-‘

Stffll'ld0 loro le figure della linea retta, dellalsn;

perficie rettilinea, e del cerchio , "farei loro ve

dere, che non esiste in natura, né una linea Per

‘ fettamente rotta , né una superficie perfettamen

" _ - G 4 n?
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te rettilinea, né un cerchio perfetfir, come non

vi esistono nè perfette i:urve , ne superficie per

pfettamente curvilinee , né solidi da queste talìsu

perficie perfettamente terminati; ma farei loro

nel tempo istesso vedere , che più la figura cir

colare p. e. che s‘ incontrerà nella natura , si, av

vicinerà al cerchio perfetto ,.più le sue proprie

_tà si apprmsimeranno a quelle, ch‘essi col soc

.‘corso di questa scienza discopriranno,nel cer

,chio perfetto; e così del resto; farei.loro ve

Idere, come vi si possano approssimare fino ad

un grado sufficiente ali" uso, che se \ne deve

fare; e farei loro in fine vedere, come senza

ricorrere a questa ipotetica perfezione noi non a

vremmo potuto mai, giugnere a conoscere , e di

_înostrarev altuna delle proprietà particolari di guelfi

,la‘ proprietà principale de’ corpi,- che si chiama.

estensione. - ,

\ ÎCCO un ristretto , ed appena accennato rag

gio di quel distinto, e luminoso esame , che som,

,rninistrar d0vrebbe agli allievi la vera idea di

_qu_esta scienza, e del quale la definizione che se

ne dà , non dovrebbe esserne, che l" appendice,

Io per meglio dire, il risultato. Questo ,_ che io

ho detto sulla geometria , basterà, io spero, pu

far conoscere quali sie_no le imie idee su questo ,

primo passo, che si deve dare nell'istituzione di

qualunque scienza. I saggi istruttori, che si Sce;

glieranno per insegnare quellp, che si sono inquea

‘ SI.
" i»
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sto. piano proposte, supplirann0 a quell“ applica

zione,v che ne avrei fatta io stesso,__se la natura

del mio lavoro non me lo proibisse. Abbandonati

do ad essi questa cura , prbseguiam0 intanto 1‘ e

sposizione dell‘ altre idee relative all" importante

oggetto, che si occupa. j‘.t

'\- , 4 I {file

_
\

IL Vi sono in ogni scien2a alcuni principi,

che non si possono nè spiegare , nè contrastare ,

ma che si concepiscono per una specie «l'istinto,

al quale bisogna abbandonarsi ' senza resistenza.

Il filosofo non vede , nè può vedere più chiaro

deLvolgo in questi primi principj, che sono i

punti, dai quali.tutte le scienze debbono partire,

perché sono fatti semplici , e riconosciuti, al di

sopra dei quali i mezzi per ascendere mancano

ugualmente all‘ ignomnte , che al dotto, e che co.

me tali non possono essere nè spiegati, nè con

trastati. La superiorità, che ha il filosofo sul re

sto degli uomini , è allorché combina questi prin

cipj, allorché ne deduce conseguenze, che diven

gono esse medesime principi di altre'nufnerose

serie di conseguenze , nel mentre, che l'ignorar_i‘

te, che ppssiede come lui le chiavi di questi te

sori, ignora-fin anche di posse‘deiie., Ma q_uegfa

superiorità, che ha il filogofo nell“ uso, che fa

di
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di questi princîpj , non 1‘ ha , come si è detto,

né può averla‘nell' intelligenza di essi. Egli de

ve contentarsi di contepirli , come li concepisce

il resto degli uomini, e considerare le sottili,

e minute discussioni, che li riguardano, come

perniciose, perchè altro non fanno, che oscu

rare il principio , renderlo dubbio da evidente

che era, e rende_r per conseguenza tutto incerto

per mancanza di un punto fisso, dal quale parti

re. Nelle scienze geometriche p. e.. il saggio

istitutoredeve limitarsi a supporre l'esiensz'one,

tale quale tutti gli uomini la concepiscono , sen

za curarsi delle obbie2ioni,e delle sottigliezze sco

lastiche .

L’ esame di quella questione , che fiîguards

il modo, col quale l’uomcî giunga. ad àcquistare

l” idea delld- contiguità ‘ delle parti, nella quale,

come si sa, la nozione dell’ estensione consiste,

e la ricerca della natura, o sia dell’ essenza dell‘

estensione istessn , non farebbero che osCurare l‘

a idechiar'a, che i suoi discepoli hanno dell’ esten

sione , invece d’aggiugnervi quelle della sua es

Î senza, e del modo, col quale sono giunti ad ac

> quistarla. La ragione ne è evidente . L’idea del

la contiguità delle" parti dipende da una percezio

‘ne composta;'e questà percezione composta deve

dipendere dalle percezioni semplici, che ne sono

gli elementi . Della maniera isressa, 'l‘ estensio

ne, consistendo nella contiguità delle parti , è! un

5::

l
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essere compOsto , idi cui elementi bisogna, che

sieno esseri semplici .’ Or siccome una percezio

ne primitiva , unica , ed elementare non potreb

be ‘avere per oggetto , che un essere semplice ;' e

‘siccome‘a un essere semplice non potrebbe esser

"percepito , che per una percezione Semplice ; co

si le percezioni semplici, elementi di quella per

cezione composta, dovrebbero aver per oggetti

esseri semplici; e gli esseri semplici, elementi

dell" estensione, dovrebbero esser gli oggetti di

queste percezioni. Per conoscere dunque il mo

do, col quale siam giunti ad acquistare l‘idea.

dell’ estensione , e per .poncepire la natura dell‘

estensione isteSsa, bisognerebbe non solo poter

ascendere fino agli elementi delle percezioni, e

dell’ estensione; bisognerebbe non solo poter Con

cepirg in qual modo un essere semplice possa a

gire sopra i nostri sensi; bisognerebbe non solo

poter concepire, in qual modo un numero finito,

o infinito di percezioni semplici possa produrre

una percezione composta ;' ma bisognerebbe, ciò

ch‘è anche più impossibile, ‘poter concepire in

qual modo un essere composto possa esser forma

to da esseri semplici.

La sensazione dunque, che ci fa conoscere

l’ esten2ione, e l" essenza dell‘estensione istessa

sono , e saran sempre cosi incomprensibili pernoi,

come lo sono, e lo saran sempre tutti i primi

principj‘di tutte le cose. Ma quest’incomprensi

br
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bilità della natura della causa, e dell’ essenza del.

l‘effetto non-ci priva di quella chiarezza, che in

tutti gli uomini accompagna l’ idea dell‘estensio

ne , se non quando noi vogliamo sforzarci acon

cepirne la sensazione, che la produce ,.e ‘T'CSSÎUF

za. L" idea , che tutti gli uomini hanno dell’e

stensioqe, è bastata , come si è poc’aflzi\vedùt_o,

per considerarla nei corpi semplicemente come ti

gurata; e bastata per discovt‘ire le tre sue dimen

sioni; è bastata per formare 1’ idee chiare di li

-. pnee, di superficie, cdi solidi, che ne dipendo

no; è bastata per considerarla in ciaschedun0

-- questi modi separatamente: in poche parole, l‘

idea, che tutti gli uomini hanno dell’estensione,

‘ è bastata per far ritrovare la maniera, onde di

scovrire, e per far,discovrire effettivamente le

proprietà secondarie , che a questa proprietà pri

mitiva , ed Încomprensibile appartengono;e que«

st" idea istessa deve bastare all" istruttore per farle

concepire a' suoi allievi.

| Io ho voluto scegliere quest’ esempio per mo

strare a,ch‘i legge l’uso ,' che si è fatto di qw:sr‘

importante’precetto, nel saggio, che si èìdarq'

del modo, col quale dar si dovrebbe agli allievi

l" idea della Geometri;a Scienza. Noi nonbiam cercami-n fatti di mostrate in quello ne I‘

origine , nè l’ essenza dell‘ estensione . Noi ci siam

limitati a mostrar loro il bisogno, che hanno 3‘

yuto gli uomini di considera: l’estensione sem-.-;

‘Plu
\ \
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p‘lîeemente come figurrita ; dir c0nsiderarla, per

dir così, come isolata , cioè come separata dai

có‘rpi ,- ai quali appartiene , e dalle nltie loro pro- »

prietà sensibili , e. le ulteriori "asrrazioni , ed ipo

te'si, che sono sîa ti costretti a fare per giugnere

a diacovrire le prriprietà par ticcilari di questa pro

piietà generale dei corpi , che si chiama esten

sione. Noi abbiam loro manifestata la. debolezzn‘

dell‘ uomo, e non la sua insania. Noi abbiam lo

-ro moatr'ata la lentezza, e la picciolezza de“ suoi

passi nella sco%rta delle verità, che sono alla sua

portata di concepire , e. non la sua arroganzzm nel

cercare quelle , che sono , e saranno sempre inac

‘cessib’ili alla sua intelligenza.Noi abbiam cercato

in fine di Prevenire l’ oscurità , l‘ illusione ,i dub- _

‘bî, e l‘ orgoglio, e non di promuovere, e favo

rire tutti questi mali . i ’ ‘

_ Del resto quel che si è detto riguardo all’e

Ùtensione , ha luogo in tutti quei primi principj,. '

che han_ luogo in tutte le scienze. Tale p. e; è

1’ idea di quella tendenza reciproca , che hanno

-’le parti della materiaÎ le une verso delle: altre,

:cioè"dell’attrazione o gravitazione universale; ta

le è quella dell‘impenetrabilità , sorgente della.

mutua azione dei corpi; tali son quella: dello spa

zio, del tempo, e del moro; tali son quelle,

che riguardano le’nostre osservazioni sul modo,

col quale l‘animà concepisce, o viene affettato;

‘tali sono nella morale, e} nella politi€a le idee

i» I A de».
I
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delle affezioni primitive comuni 2 tutti gli uo

mini; e tali sono tante altre idee a queste simi

li, che son tutte nozioni chiarissime , ed eviden- I

ti ssime da loro medesime; ma son tali , che se i)

1‘ istruttore non le adopra nelle scienze, nelle"

quali servono di principio,‘ in" quel modo, nel

quale tutti gli uomini le concepiscono; se egli

vuol immergersi nelle questioni metafisiche, che

le riguardano; se invece di limitarsi ad analizza-r

re, quando,il bisogno il‘richiede , la generazio

ne' di queste idee coll’ indicare la progressiva suc

cessione delle intellettuali operazioni , dalle quali

procedono, vuol impegnarsi in vani sforzi per

ridurre queste idee'a nozioni meno comuni, e

più arcano, egli non farà che oscurarle , e far

loro perdere quell" evidenza , ch‘è necessaria per

1’ uso , che se ne deve fare . .

Abbahdoriiamo' dunque 'le lvane ricerche, e

. le indissolubili questioni; abbandoniamole più di

ogni altro nella mai bastantenienteluminosa istru

zione della gioventù. Consideriamo i primi prin

cin ) dei quali parliamo, come i punti, da‘quali

si deve partire, e non come gli ostacoli ,gche si

' debbono superare . Persuadiamod, che il progres

so del sapere non consiste nel far retrocedere que

sti punti, ma nell‘ oltrepassare i termini, a‘quaf

li , da questi punti partendo, si è giunto. Con,

soliamoci colla piacevole idea ,\ che tutto ciò ,che

è incomprensibile all“ uomo, gli 'sarebbe inutile

di
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di concepire, ed invece di diminuire culle sotti

gliezze , o coi Solìsmi il numero già_ troppo,pic

ciolo delle nostre cognizioni certe'e. chiare , Cer

chiamo 'coll'_opposto metodo} “di facilitarne l‘ ac

qgisto alla. gioventù! e di dispo;la a moltiplicar

ne il numero’. ,. ‘

Il saggio, istruttore vilpotrà riuscire , se non

confonderà mai il rigore esatto coll‘immaginario.

Il primo gioval tanto all‘intelligenza, ed alla sco

yerta delle verità , quanto loro nu0ceil secondo.

Il primo è il rigore di Newton , ed il secondo è

quello di Scotp, :_ .

Ì

111. Si è detto, che in. ogni scienza si comin

cîa dal definire , e che la prima definizione era.

quella della scienza istessa. Noi abbiam indica.

te le nostre idee su questa prima definizione ,

csponinmg ora q_uelle , che riguardano le altre di«

finizioni . ‘

In ogni scienza si definisce, ma spesso si de.

finisce, allorché non si può definire , o allorché

non si deve cominciare “dal definire;q'nod’si ado

’pra ciò , che si dovrebbe nel primo‘caso invece

della definizione adoprare ,e nel secondo alla dg-.

’finizion: premettere. Primo quale. ‘ “

I:

, Spen
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Spesso si pretende diottene'r dalla definizio

ne ciò, che la definizione non può darci , e

con questo errore si pióscrivono le definizioni,

che dovrebbero essere preferite, e si preferisco

no quelle , che dovrebbero essere proscrîtte. Se-I

condo male. I ‘ ‘ ' H '°_

‘ I Spesso si pretende di difEne_re colle defini

zioni in ‘tùttele scienze Ciò,‘che ‘udn si può' con

" es‘sè ottenere, che in alcune scienze soltanto.

i.-" I’ .Terzo male."v f’ ‘

‘ V Spesso si rende la definizione viziosà per ec

cesso, e ’spesso si rende viziosa per difetto.Quar

to male . ‘

Spesso finalmente si pecca per troppo defi

nire, e spesso si pecca per definir poco; Quin

to male. , , ‘

} Che deve fare ilsaggio istruttore? Tenersi

.ugualme_nte lontano da tutt;ìquesti mali. Lo svi

luppo di queste poche riflessioni ne mostrerà l’

importan‘zà I“. - _" '.

Si è detto , che spesso si definisce; allor

ché non si puòdefinirè , o allorché non si de

ve cominciare dal definire; e non si adopm

ciò, che si dovrebbe nel primocas'o invece del

la definizione"adoprare, e nel secondo alla'd'g

,finizione‘premettere. Sviluppiamo questaqprimà

riflessione. ' » . ‘ ' _

Noi abbiam poe’anìî‘ósservati i limiti, che

non si possono oltrepassare nell‘ uso di alcuni

‘ prin
\ f I
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principj,‘ noi vedremo qui quelli, che non si

possono’oltmpusare nell‘uso delle definizioni.Per

definire, bwygna scomporre, bisogna enumerarè

le idee semplici, che si comprendono in un‘idea.

composta.

Le idee semplici sono dunque gli ultimi li

miti delle definizioni , e gli ultimi elementi nei

quali debbono risolversi. Le idee semplici non

si possono dunque definire, Questa conseguenze.

non ha bisogno d‘esame. [Ma in qual modo si

dovrai far conoscere, e determinare il senso del-_

le parole, che l’esprimono? Qual’è il mezzo,

che si dovrebbe in questi casi, invece delle de

finizioni adoprare? Ecco ciò, che ha bisogno

d‘esame, ‘ ‘ _

Se tutte le idee semplici sono indefinibili,

le tutte le idee sempUci_ sono anche astratte, non

tutte le idee astratte, e semplici sono della me

desima natura. Alcune si acquistano immediata

mente per mezw dei sensi, tale p; e. è quel

la di un particolare colore, tale è quella del fred

<h, e del caldo tee. e tali sono tante altre idee

di questa natura, che io chiam,0\asîratte, e rem

pliu' , ma dirette , perché direttamente da" sensi ci

pervengono.

Altre non ric0n0scono da“ sensi \, che la loro

. remota origine, ma Si acquistano , 9_per meglio

dire, si formano da noi per successive, e com

binate operazioni dell‘ intelletto; tale p. e. è l’
Tom.Vl. \ ‘ » H "I‘ idea;
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idea , che si esprime colla parola generale disert

;azionq, tale è quella dell‘ esistenza, tale è quel

la dell" essere, che è 11 più grande delle nostre

astrazioni, perché è_ la più generale delle nostre

idee; e tali sono tante altre idee di Questa na

tura,=che io chiamo astratte', e semplivi, ma in

dirette, perché non ci pervengono direttamente

dn‘sensi, '

Altre finalmente riconoscono,come le secon

de , da’ sensi la loro remota origine; si formano

come esse per successive e combinate operazioni

dell’intellefto; ma si rendono quindi di nuovo

in un certo modo sensibili, con mezzi dagli no.

mini immaginari. 'Eali sono p,e. in geomeffia le

idee della linea retta , e della superficie piana(1),

che riconoscono ne’ sensi la loro_ prima , e remo.

(3 Origine," quale è la percezione degli ogg'2te

ti corporei ;‘che si son quindi foimate con suc

Cessîv‘e e Combinate operazioni dell’intelletto,

quali sono lè‘ a;frazioni, e le ipotesi geometri.

che, delle quali si è parlato; e si son rese quin,

di di nuovo'in un certo modo sensibili ,-col mez

zo immaginato dain uomini, quale è la figura.

1

(1) Per evitar l"equivoco, io avverto, che la.

semplìgiri‘r delle due i_dee,_ delle quali‘si parla, si rag

giro non nell‘ idea espressa_r coila parola linea , ina’ in

‘q'uelll espressa. colla cerro ; e così non in quella espres

_;a.colla parq_lfi _,gugarfiqe, rna‘ ia_ gùella_ espressa colla

parola PIGÌZQ, “ " ‘ . ' ‘ ‘

z‘ ,.,
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‘Per‘ distinguere questa terza specie d‘ idee sem

plici da' quelle della prima, e della seconda spe

cie, io le chiamò idee astratte ,‘ e semplici ,‘»‘ ma

indirertie e figurare .‘ ”‘ "l

Per poco dunque , che si rifletta sulla diffe

renza di queste tre specie diverse d’ idee iezìrplò

ci, - si conoscerà , che se esse sono ugualmente

indefinibili, perché ‘ugualmente semplici‘pn‘on

per questo il mezzo, che si deve invece-della de

finizione adoprare, per far; conoscere il significa‘

,‘to delle parole, che l’ esprimbno,può esser 'l‘ist'es

‘so. Quello ch‘è opportuno per le prime: non lo

sarà per le seconde , e quello ch‘è' sufficiente per’

le seconde non basterà per le ultime. Noi"'awe

mo dunque b’isognodi tre mezzi diversi, ugual

mente adattati alla dÎVersg natura di queste tre
specie d“ idee ,’ i - ‘ “R

Nella prima specie di queste idee, -ci0è' nel-f

le astratte e semplici, ma dirette, l‘unico mez

-zo è quello, che da Lock vien proposto. Enun

ciar-e laiparola , cR" esprime l" idea , ed eccitare

quindi la sensazione , clic'l’è propria, per far co

noscere in questo modo l' idea, della quelle- si è,

già imparato il nome. ‘ '

Per -‘far-e p. e. conoscere l’ idea , che si'espril

me colla parola rosso, non vi è altro mezzo,

che presentfre" agli occhi questo colore, dopo a

Verne proflerito il nodre»_ Questo meno è così

unico, che per colui, che-Tosse privo di questo

' H 2. seri.
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senso, non si potrà mai sperare di fargliattac

care un‘ idea chiara a questa parola . Si sa il fat

to del cieco, che l‘istesso Lode rapporta,ilqua

le dopo aver tanto pensato , einteso leggere sul

soggetto degli oggetti visibili , paràgonò lo scar

lattoai suono di, una trombetta .

Ma ogni uno vede, che questo mezzo_ unico

efficace \allorchè si tratta. d‘ idee astratte. e sem

plici , ma dimu , non potrebbe adoprarsi allor

chè si tratta d‘ idee astratte e semplici, ma in

.dirm:. Ognuno vede , che in queste bisogna ado

prarevtm altró meno, per ottenere l‘ istesso E

ne . Ma quale èquesto mezzo? ,Non ve ne è,

che uno. L’ analisi della generazione di quella

tale idea, 0 sia delle successive operazioni dell‘

intelletto , colle quali siam_ giunti ,a formarcela.

Ecco quel mezzo singolare , e sublime; che se

innestato sempre conosciuto ed=adoprato ,da lì;

losofia non avrebbe per tanti secoli errato negli

spazi delle chimere , e confuso non avrebbe la

scienza delle parole con quella de‘ fatti. Questa

verità si concepirà più chiaramente in un esem

' “pio , da. qui a poco addurrò di una. di queste

analisi . .‘ -;

ì:qì.‘Quaic ;aeà‘finalmo_oteyil meizo,, che si do- '

.v:à adoprare per la terza specie d’ idee astratte,

. e ;mpIÌCÌ,, ,ma indirq_ttè e figurateÈ Non ci vuoi

molto fa--.prîevederlo,. llsecondo mezzo, eombir'

,natol col aimq -.'i&nalizzare la generazione dell

I »e U ii. id“ ’

v

4 F .
. _.”v_ ‘ ‘!_'_v_.«-I V__ ‘

"14;?«ffa' .:." _ ;\ . . .
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"idea, o"sià la ‘ progre:swa successione delle intel

‘lettuali operazioni, colle quali si è formata; e

presentare quindi o‘sensi la figura dagli uomini

immaginata , colla quale si è resa di nuovo in un

certo modo sensibile. Per far p. e. conoscere l'

idea, che in Geometria si esprime colla parola

fetta; si farà prima l'analisi dflleintellettualî

operazioni, colle quali si è giunto a formare le

idee delle tre dimensioni della geometrico esten

sione; distinta in questo modo l‘ idea della lun

ghezza da quella del‘a larghezza,e della profon

dirà, si mostrerà la formazione dell‘ idea di lì

ma , la quale ‘è definibile , perché composta

dalle due idee semplici d’ estensione, e di di

mensione , giacché la lunghezza è una dimen

-6‘ione dell‘ estensione i. Premessa la generazione

dell‘idea di linea, e la sua‘ definizione , per pro

cedere all’idea della linea retta, si presenterà a‘

sensi la figura, che l’ esprime, e si comunicherà

in questo modo l‘idea, che la. parola retta deve

ecitare (r). ' ‘

Ma_ si dirà: si deve dunq'ue prescrivere da

gli elementi di geometria la definizione che si dà

della linea retta? A questadomandn io rispon

H 3 de

('r) Che i Geometri mi perdonino, se io adopro

' qui la. 'parola’figura parlando di linea . La novità delle

idee permette la -novità nell’ espressioni, e l’universa

lità delle mie vedute tendeva qui necessario l’uso di

questo dritto .
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derei di no. Risponderei , che questa definiziqi

ne , e qualunque altra, che se ne potrà immagi

nare , non sarà mai-atta asfar con0scere l” idea,

che questa parola retta esprime , perché idea sem

plicissima, e per conseguenza indefinibilerrispon

derei , ché la definizione, se ne dà, molto lonta

no dal 'fnrla conoscere, ne suppone già la nozio

ne primitiva nello spirito (r); risponderei ,_ che

per far_c0noscere l‘idea astratta e semplice, un;

indiretta, e figurata, che si esprime colla parola.

retta, non vi è altro mezzo, se non quello da
. . , , si

me proposto per le, idee di questa specie; rrspou._

derei finalmente, che ciò malgrado, non si deve

proscrivere degli elementi di geometria la deti

nizione , che se ne dà comunemente, ma per una

particolare regione ,_ che sarà da qui. a poco ma

ni

(1) Clieisi rifletta per qual ragione mi coni:epia.

mo subito la definizione, che ‘si da della linea retta,

dicendosi , che è le più carta, che si posra tirare da

un punta ad un altro; e si vedrà che ciò non può di

pendere, che dalla noz’one primitiva , che noi abbia

mo della linea retta . Supponiamo in fatti, che non l’

avessimo, donde noi sapremmo, che da un punto ad

un altro non vi sia , che un solo cammino , che sia il.

più breve? Non pokemmono‘r credere, che Ve ne sia

no varj, e tutti uguali, e più brevi? Se noi siam per

Suasi , che non ve ne e che un solo, se noi supponia

mo qnesta verità, come implicitamente c0mpresa. nella

suddetta definizione , da. ‘qual causa può dipendere, se

non dalla nozione primitiva , che noi abbiam già della

linea retta, e della

la' segnala?

/

Quale questa definizione non è ,che
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nifestnta, allorché s" illustrerà la seconda delle

premesse riflessioni (i). Noi siamo qui costretti

a lasciar per poco sospesa la curiosità di chi leg

ge, per non mancate all’ordine, che ci siam

proposti di tenere‘ Riprendiamo intanto il filo

delle nostre idee, e non trascuriamo di portare

in una materia così difficile , così complicata, ed

infelicemente così ancora ignorata, tutta Quella

chiarezza , della quale è suscettibile, e tutta quelà

la precisione, che coll’universalitzi delle nostre

vedute è compatibile.

Si è detto, che ogni idea semplice è indefi

nibile; si è detto che ogni 'idca semplice e 4

sfratta; ma non ogni idea astratta e semPlz'ce.

L’ idea p. e. di corpo è u‘n" idea astratta, ed è

nel tempo istesso composta dalle tre idee sempli

ci d‘ impenetrabilità, d" estensione , e di limiti

da ogni aspetto, o sia di figura .- L’ idea del cor

po geometrico è anche più’ astratta, ma è anche

composta, come si è veduto ,dalle due idee rem

plici d’ estensione , e. di limiti da ogni aspetto ,>

o sia di figura. Se si percorrono anzi le varie

idee astratte, che noi riflettendo ., e generaliz

zando ci siam formare , si troverà, che la mag

gior parte di esse sono composte. La maggior

parte delle idee astratte sono dunque definibili.

H 4 ‘ ... o,

(1) L’ istesso si deve dire riguardo alla delinizio.

le della superficie piana . " I
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Or tra queste idee qstratte\composte, e per cani

seguenza definibili ,lve ne sono molte, che per

aver già subita una considerabile progressione d'

intellettuali operazioni, non potrebbero esser re

se con" chiarezza da qualunque definizione, se

questa definizione non è preceduto da quell‘am

lisi della loro generazione, che nelle idee auror

re, ma semplici ed indirette dovrebbe, come si

è veduto, essere adoprara invece della definizio

ne; e che nelle idee astratte , ma campane, e

che hanno subito una considetabile progressione

d‘intellettuali operazioni , dovrebbe, come si ve

drà, alla definizione premettersi. Ecco Il secon

do caso nell‘ esposta riflessione compreso. -‘ \

Nel saggio, che noi abbiam dato.del mo

do, col quale si dovrebbe dare agli allievi l'i-q

dea della geometrica scienza, noi abbiam,tenm

to questo luminoso metodo, dal ‘quale solo può,

procedere la chiarezza di simili nozioni. Ma

infelicemente questo metodo o s‘ignora, o non

si adopra nelle scuole , e quest" è una:-delle

principali cause dell" oscurità , e degli errori,

che pur troppo regnano nelle scienze , le dell"

ignoranza , nella quale noi tutti ci siam trova

ti dopo, che cmdevamo di averne terminato il

corso .

' Per far meglio conoscere questa_verità , io

ricorre ad un esempio. Esaminiamo la defini

zione , che si dà «nelleiscuole della sostanza. Ve

div
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diamo, quale è l‘effetto, che deve.produrre in

un uomo questa definizione non preceduta dall‘

analisi, della quale si p;rrla ;\ e.vediamo-qnindi , ’

qeale’è l’effetto , che produrrebbe il.metodo da

noi pr0pmt01 -

La sostanza, dicono alcuni Filosofi, è ciò,

che esiste. da per se. La sostanza, dicono altri,

è ciò, che Miste in se. La prima di queste defi

nizioniyinducc a credere ,che si parli della,Di-vi

ni1à,\o che l'msostanza, e la Divinità sieno la

cosa istessa . giacché Iddio solo è quello , che può

esistere da per se. La seconda, se non, conduce

all’iatesso equivoco , non dà però alcuna idea di

stinta, poichè cosa mai può significare l‘tsistere

in se? Ninna l’indovinerebbe , se non si sapesse,

che tanto coloro , che adoprano la piim’a, quan

to coloro , che adopranò'la seconda definizione,

pretendono d’ esprimere con ‘esse la differenza'

che passa tra la sostanza, ch‘ esiste indipendente

mente dalla modifica2ione,8 la modificazione, che

non può esistere senza la sostanza. Ma ammet

tiamo ciò , che non è; sap’poniamo, che questa.

differenza fosse evidentemente enunciato nelle

due definizioni, e vediamo quale è la nozione,

della sostanza, che ciò malgrado , somministrar

potrebbero al giovane, che non vorrebbe limi

tarsi ad apprenderne , e ripeterne le sole parole .

Vediamo, quale sarebbe l' efîe'tto dell’applicazio

ne, che farebbe di questa dcfinizigìre la prima.

vol-
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> sostanza, al a definizione, che si dà della materia, ab

volta , che ttor'rere‘bbe adoprata questo Voce . Sup-‘

poniamo , ch" egli volesse fame 1‘ applicazione al

la definizione , che quest‘is‘tessi filosofi danno del

la materia. La ma'teria, dicono essi, è una su

stanza estesa ad impenetrabile . Il giovane seri.

tendo parlare di sostanza dirà , se la sostanza è

quella, che può esistere da per se, o in se, cioè

indipendentemente dalla modificazione, io potrò

dunque fare astrazione di tutte le modificazioni

1’ una dopo dell'altra; io potrò immaginare,the

ciò che si chiama sostanza, e soggetto di queste

modificazioni, ne sia successivamente spogliata.

Egli farà dunque prima 1’ astrazione dell‘impe

netrabilità , e gli rimarrà 1‘ estensione; Egli fa

rd quindi astrazione anche dell" estensione; ed

allora cercherà di sapere, cosa. è la sostanza del

la mar-eroi. Egli consigliefài libri, e non vi

troverà, che la definizione della sostanza ,’e della

materia; Egli consiglierà il maestro,ed il mac

stro, se è stato dell’istessa maniera istruito ,e se

vuol esser di buona fede, dovrà confessargii ,che

dopo Questo esame , ein non saprebbe più trova

re nella sostanza, che un nome vano, vuoto di

ogni senso (i) .

Ma

. l ‘

(i) Chi crederebbe, che uno de’più rinomati Fi.

losofi del secolo, ‘abbia precisamente da quest’ esame,

cioè dall’ap Iicazion della definizione, che si dà della

brz,
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Ma._è forsi cosi? Questa sostanze è forsî una

.pamla_ priva d” ogni senso , e che. come tale do

vrebbe esser prescritta vdal linguaggio delle eden-r

’zeHnon‘solo, ma anche da qpello della società?

Ma cogng Imai poteva inventarsi (ma parola, che

non fosse destinata ad alcun uso, che non espri«}

messe Îale;unq idea, 0 per meglio dire, che non

fos_se preceduta da un’idea, che avendo bisogno

d‘ un segno particolare per essere espressa, ha.

fatto inventare questa parola? Perché invece di

dedurre dal precedente esame, che la parola sa
‘ I

414an non contiene alcuna idea, imn,ne dedqeia.

mo. piuttosto, che la_delinizione , che sei ne dà ,

la fasniarrire, e che l’istesso effetto produrreb

be qualunque altra definizione! quando preceduta

non evenisse dall" analisi della generazione di quel

st‘idea, o sia del modo , col quale si è giunto a,

formaxla? :Adopriamo questo mezzo, premettia.

mo quest’ analisi _alla definizione, e vediamo la

differenza dell‘effetto . J

lo veggo p. e.- una quercia. Ne veggo qui'm.

di delle altre . Osservo ciò, che vi è di comune

1::

Ma , io dico, dedotta questa conseguenza , che io mi \

permetto aPpéna di suppor'la in un giovane riflessivo,

ed in un maestro male istituito, ma di buona fede 3‘

Coloro, che han letto le opere del filosofia. del quale

io parlq, conosceranno la verità di quest’aSserzione ,e

mi loderanno d’ aver risparmiato un nome si rispetta-1

bile in un confronto sì umiliante.
r
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tutti questi oggetti, cioè le foglie d‘- un n1e-‘

_ desimo colore , e d‘ una medesima natùra5i'frut

ti d" un medesimo colore, e d‘una medesima fi

gura cc. Da questa riflessione ' io mi fermo da

principio l” idea generale'di' quercia, nella" quale

comincia già ad esservi una picciola astrazione,

giacché io astraggo tutto ciò, che vi era: di par

ticolare in ciascheduna di queste querce ,‘ e non

mi occupo, che di ciò, che vi è tra esse di} co

mune, per farne un essere ideale, che non si

può trovare fuori di me, perché nella natura non

si trova una quercia generale , ma non si trova

una quercia generale, ma non“ si trova, che la

tale, ola tal" altra Quercia particolare.v Quale è

dunque la causa , che ha prodotta quest’idea ge.

neraledi quercia? La riflessione, che ho fatta

su ciò, che vi era di'comune nelle diverse quer

ce, che si sono presentate a’miei sensi.'Che

contiene di privativa quest’idea? L’astrazione ,

o sia la sottrazione di ciò , che vi è di partico

lare in ciascheduna quercizf*f Che contiene di po

sitivo? La loro rassomiglianza,/o sia le loro

qualità c‘bmunif Quale è dunque l’idea , che si

esprime colla parola quercia? La nozione di

questa somiglianza, o sia di queste qualità co

muni. «‘ ’

Dato questo_primo passo negli spazi delle

astrazioni, io dò il secondo . Io compare la queh

eia ad un pioppo, ad un oliva cc. e dalla tasso

‘ mi»
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miglianza , o sia dalle qualità comuni, che per- ‘

ceprsc0 tra 1‘ una ,e gli altri, cioè d’ aver delle

radici, d‘aver un tronco, di aver de’ rami, e del

le foglie cc. mi forma l’ idea più generale di al

bore. Quest'l idea è più astratta della prima , per

ché l“ astrazione, o sia la sottrazione di ciò,che

vi è di particolare nella quercia , nel pioppo,

nell" oliva cc, è molto più grande di quello , -ch"

era nella prima idea generale di quercia la sot

trazione di ciò , che vi è di particolare nelle di

verse querce. L‘ idea dunque d‘ albore conterrà

di privativa tutto ciò che vi è di particolare nei

diversi alberi delle diverse specie , e non conter

rà di positivo', che la loro rassomiglianza, o sia

le loro qualità comuni. La parola dunque d‘ Al

bòre esprime la nozione di questa seconda ,e più

picciola somiglianza ;' o sia di queste comuni, e

più poche qualità. '.-’ ‘

-»' Coll’istessa operazione dello spirito mi far.

erò l’ idea di pianta , più astratta di quella d’

albore ,‘e l’ idea di vegetabile più! astratta di quel.

la di pianta. In. ciaschcduna \di queste idee si con

terrà sempre la rassomiglianza, o sia. la concor

renza delle qualità comuni , percepita tra_la quer

cia e gli oggetti, co‘quali l’ho paragonata; ma

questa somiglianza sarà sempre' più picciola, ed

il numero delle qualità comuni sarà sempre mino;

re a misura , che l‘ astrazione sarà più grande ,

cioè a misura, che 1’ idea sarà più generale ;.e 1,,

Pa«
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parole di pianta, e di vegara6ile esprimeranno le

nozioni di queste somiglianze progressivamente

più picciole,‘o sia di queste qualità comuni prof
gressivamente più poche. ‘ ’Ih

Prosieguo le mie riflessioni, e paragona la

quercia con una pietra , con un marmo , con“ un

animale, in una parola ,con un corpo qualunque.

Esamina ciò, che vi è di comune tra questi og

getti, ‘e mi 'avveggo ,fche qualunque sia il cor

po , col quale la'paragono, per quanto considera

bile ed indefinita sia la loro difierenzn, essa gli

somiglierà sempre per tre qualità comuni, che

ha con tutti i corpi, Cioè per essere , come qua

lunque altro corpo , impenetrabile, estesa, e li

mitata per ogni aspetto, o sia figurata.

Con questa riflessi0ne mi forma l‘ idea gene

rale di corpo, più astratta di tutte le altre, che

ho prima formate, perché la sottrazione di ciò,

che vi è di particolare in ciaschedun corpo, è

molto più immensa , e la somiglianza è ristretta

alle tre indicate qualità. ‘ L‘- idea dunque di cor

po conterrà di privativo tutto ciò, che distingue

un corpo da un altro, o sia tutte le qualità par

ticolari de“ corpi; e non conterrà dipositivo , che

la loro generale somiglianza, o sia le tre indica

te qualità comuni; e la parola corpo non espri

merfi, che la nozione di questa picciolissima, ma

"generale somiglianza, o sia , di; queste tre quali

tà comuni, , ‘ r ' ‘

Non.

  

_. Ù_g _ dlg.l
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Non potendo più paragonare laquercia ad

alcun altro cofiro, col quale aver potesse una soe ‘

miglianza minore ,n11 fermo a quest’ astrazione,

e ritorno al particolare-oggetto , dal quale sono

partito. Prendo una scure , recido la quercia , le

fa subire tutti i cangiamenti , che l’ arte , o 1.1

scienza possono operare in questo Corpo; e veg

go le varie qualità, che le davano, doye più , e

dove meno, una particolare somiglianza, mi di,

versioggetti, coi quali l‘h0, comparata,rspari

re ; ma. rimane: sempre quelle, -per_ le quali con

tutti i corpi conservava costantemente una, gene,

rale somiglianza. LÎ osservo ridotta in carbone,

e la trovo impenetrabile, estesa, figurata. L‘os

servo ridotta in cenere,e la trovo impenetrabile,

estesa , e figurata, L’ osservo ridotta in, vapori, ,

e col soccorso dell‘arte la trovo anche in}peng= 7

tra,bile, estesa, e figurata, . 7

Esercito quindi u'n simile impero sopra qua...

lunque altro corpo , ed, il risultato delle mie opere

razioni è‘ sempre l_" istesso‘

, Rifletto su questo costante risultato, e l’ef

fetto di questa riflessione è 1‘ idea ,V_ che mi for

. mo dell‘qniorte d’alcope qualità , senza l‘esistent

za della quale non posso concepire, che vi sia

esistenza corporea, che concepisce esistere subì.

to, che esiste un corpo ,_ e che concepisce norr

potersi nè_ separare, .nè__ distruggere, nè disciorru

per qualunque alter“.in -.°. Sentimento avwcm

, .. î- ' àf;,»‘j,à,y;ygwa _

| ,
.
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, ga nel corpo. Cerco una parola, ch‘.esprimer po

tesse l’idea di questa unione, e preferisco a tut

te quelle, Che mi si presentano, quella, di sostan

za, come più corrispondente all" idea ,( che mi

son formata, giacché veggo quest‘unipne surri

stare malgrado tattili cangiameuti e tutte le ali

teràzioni , ehe possa un corpo subire ; e per l‘iî

àtessa ragione‘ chiamo modi tutte lc:aitrc qualità,

come quelle, che concepiseu appartenere all‘at

1uale modo'd‘ essere d" un corpo ,« giacché le .veg-\

go separarsi,‘disperdersi , alterani , o essere da

altre sostituire a seconda,che il-c0rpo riceve un

diverso modo di essere, cioè una diversa molìfi
.--€aziane.7 ’ - ' ' -‘ V"-'

Dopo aVer‘formata quest" idea, CdOPO'2VCI'.

le dato questo nome , n‘ estendo ‘ quindi l‘uso e

tutti gli esseri, nei quali trovo, “o credo di tra"

Vare, una simile unione_ dì’quz‘z‘lifà, éhe‘ cdnce

pisco ugualmente cònsisrente coll’es;er’e”, indis

solubile, indistruttibile. inseparabile senza i’ an

nientamento totale dell‘essere istesso, ed inte

ramente indipendente dalla sua Modificazione; e

definisco la sostanza nel suo più gmeralenspet

,10; Quella unione di qualinì , -chp com’episco sus

sistere full? «sere , indipendentemente dollari“: ma

dificazione . ' b __ .. ‘ I 7

lo non voglio far l‘ apologia di questa defi

nizione; io non voglio esaminare, se essa deter

mina con maggior precisione l‘idea, che si deve

at
4‘.
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attaccare alla parola sostanza; dico soltanto, che

con questa definizione , preceduta dall’ analisi ,

che si è premessa, il giovane non sarebbe espo

sto a quegli errori, a‘qualì questa definizione

medesima potrebbe condurlo, se non fosse pre

ceduta da quest’ analisi; dico soltanto , che le due

definizioni istesse, delle quali si è parlato, mal

grado la loro oscurità , ed imperfezione , non po

trebbero neppure condurlo a quegli errori , quan

do fossero dalle istess" analisi precedute; dico

soltanto, che dopo queste definizioni medesime ,

ma precedute da quest‘ analisi , 'il giovane appli

cando 1‘ idea ‘della sostanza alla definizione della

materia , ed ascoltando, che la materia è una so

stanza estesa ed impenàtraóile, non avrebbe con

siderato l’estensione, e l‘impenetrabilità come

due modificazioni di questa sostanza; che in ve

ce di far astrazione dell‘ una , e dell’ altra ,avreb

be considerata l‘ unione dell‘ estensione, e dell‘im

penetra5ih'rì, come appunto quella, che costitui

sce, secondo il nostro modo di pensare, la. sa.

stanza della materia; ne avrebbe dedotto, che

qualunque‘possa essere la modificazione che pos

sa subire la materia, questa unione, o sia que

sta sostanza sussisterà sempre, cioè sussisterà,

secondo il nostro modo di concepire, finché la

materia non verrà annientata; ne avrebbe dedot.

to, che siccome la sostanza del corpo, o sia l"

unione delle tre qualità, delle quali si è parlato, _

\ T0m.VI. I I ' cioè



130 " ‘La’&imìc
cioè dell' impegetrabilità , c dell'I estensione, e

dei limiti da ogni aspetto,0 sia della‘ figura, non

potrebbe concepirsi nè distrutta nè separata per

qualunque modificazione , o cangiamento possa

subire il corpo, così la sostanza della materia,o

sia 1’ unione di due soltanto di queste qualttà,ciuè

dell’ estensione, e dell’impenetrabilira non può

concepir‘si nè separabìle nè distruttibile per qua

lunque modificazione , o cangiamento possa la tua-

teria subire, come in fatti noi non la troviamo»

‘1‘nè.separata, nè distrutta , allorché osserviamo la

materia convertita inlcorpo=.s

Dico finalmente , che. tanto colle antiche,

"quanto colla nuova definizione, precedute però

da quest'analisi, il giovane non sarebbe esposto, _

al rischiov , dal quale i filosofi, istessi ,, che ci, g;_e.j

devano i più ,spregiudicati, non “han saputo. ga

rantirsi , al rischio, io dico , di realizzare quest’

astrazione, e di. prende-re 'lîtis0-ttanza; per 9m,

Iealità occulta dell' essere W5Cerfebbe .,,ch‘

essa altro non è, che un concetto puramente me

tafisico, dipendente dal nostro modo di vedere ,

e di concepire , e dalle riflessior;i,qhe noi,abbiam

fatte sui reali esseri, che le hanno richiama-te .

Ecco quali sarebbero gli effetti di questalumino

sa analisi ,\ che nelle idee stesse astratte , e com

poste, e per conseguenza definibili, si dovrebbe,

sovmrte alla definizione, premettere,

Riassumìsmo ciò che si è detto, su. questa

‘ \ Elia

_. .e-J
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prima riflessione ,“e der=rminiammie in poche 1 .

padie ii II‘SUÌÎMO« '

[n tutte.le idee’aflrrtze, ma semplici, non f

si può, e-‘non‘fsideve definire.

le imre le-idae ‘ad:kaflq«e;sehrplìci , ma dii».

n'm, bisogna adupnara iì;,mezzo da Lock pro,- ,

posto; Enunciare la Parola; cifre/esprime l" idea ,

ed eccitare la' sensazione, che le è propria.

in tutte le,idee »aarratzeî'e semplici , ma in- _

direrre, bisogna invece della definizione , adopra-ì,,,

te 1' analisi della. loro generazione i.’..

forum: le idee astratte e semplici, ma in-_;,

diretff, ‘e figuraîe, bisogna in vece della defini- 1

zione adnpmr'e prima 1‘ analisi della loro gem’em- i ‘

zione, e presentare quindi a‘sensi le figure da«- ,

gli uorfuni immaginate , colle quali si sono di".

nuovo rese in un certo modo sensibili.

In mtre le idee astratta}, ma composte, e

per conseguenza definibili, si deve adoprnre la

definizione; ma quando l’idea ha subito ‘una con-

siderabile progressione d" intellettuali operazioni,

allora bisogna alla "definizione premettere l‘ana

lisi della sua generazione, ‘o sia delle progressi

ve operazioni dell‘ intelletto , colle quali si è

formata . V ‘

Passiamo alla seconda riflessione.

Si è detto, che spesso si pretende d‘ ottener

dalla dEfinizione_ciò, che la definizione non può

darci;,e con questi errore si prescrivono le defi

‘ I‘ 2 ' ' ni-‘
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nizioni , che dovrebbero esser preferite, esi pre<

feriscono quelle , che dovrebbero esser proscritte.

Illustria-mo questa seconda riflessione.

Ogni regola ha le sue eccezioni. «Vi sono

deii‘easi, nei quali si dee definire ,aoche allorché

non si può definire; ma in questi casi non si de

ve pretendere d‘ottener dalla definizione ciò ,

_ che noi avremmo il dritto di pretender da essa,

allorché si trattasse di definire ciò, che si può

definire; f

L‘ idea p. e. della linea retta, e, come si è

detto, un‘ idea semplicissima (r), e per conse

guenza indefinibile; ma ciò malgrado ,in geome

‘tria si definisòe la.’linea retta, e si deve definire

cavie la linea più 6r‘eve, che si può tirare da un

punta ad un altra; poichè per conoscere le pro

prietà di questa linea è necessario partire da. un

principio, e questo.principio è la nozione, che si

dà nella definizione {della sua proprietà più sem- ‘

plice, e .ehe si può a-/primo aspetto dallo spirito

percepire .

Questa defi11izî0ne'è imperfetta, se si con-‘

sidera relativamente all‘, idea. Essa in fatti non

ne racchiude la noziorjxe primitiva; essa la sup

P0

(1) Io ripero'qoì ciò, che poc’anzi ho fatto an.

che in una nota avvertire. L’ idea. semplice, della

ìuale qui si parla, e quella, che si esprime Colla pa- ‘

mia mm . ‘

e" - \
- 4 1,4’‘4 ,f,.m;‘

A
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pone, come ’si ‘è veduto (i) , e non la produce;

essa. esprime piuttosto una proprietà di questa

linea, Che la vera' nozione di essa , che si. può

col eolon‘lrlezzo'da‘ noi proposto comunicare achi

non l’hà‘." Ma è perfetrissima, se si considera.

relativamente all’uso, al quale è destinata, e

Per lo quale si rende necessaria (a) .

.’ In tutti quei casi dunque, nei quali vi è un.

frincipio coi immediatamente , ed evidentemen

te inerente all‘idea indefinibile, che si può apri, ‘

ino aspetto dallo spirito percepire , purché si

esprima; e ch‘è necessario a premetterai per par»

tîre da quello all'intelligenza d‘ altri principj,

[che non sono dall’isressa natura, il merito della

definizione, che questo principio esprime, non

deve valurarsi dal rapporto ,ch‘essa ha coll’ idea,

relativamente alla quale deve necessariamente CS‘!

sere imperfetta; ma deve valutarii dal‘rappor

to , ch’ essa ha col principio, che deve esprime.

re, in manierachè allora soltanto \deve esser

condannata, quando non esprime luminosamente

il principio‘, del quale si parla. Se 6383 lo espri

me luminosamente , 1’ istruttore filosofo non di:

ve proscrivere la definizione , come imperfetta;

‘ .I 3 ‘ de

(1) Dove si è parlato delle idee n:tfdtttt_rempli

ti, :a indirette e figurare. Veggasi anche la nota che

illustra Questa proposizione .

(a) Si sa in farti in quali inconvenienti sono ilf‘

ciampari i geometri, ’che han voluto cangiarla.

r

|
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deve riconoscere, e tollergre la necessità de‘l“

imperfezione; e non devqilnpegnprsi a sostituiti

.gliene un' altra, la _quale per aspirarc"ad una

perfezione impossibile , smarrirebbe pxùbilmenr

te" il particolare fine , pel quale si "ztdopra, le

pel quale, ‘malgrado 1’ impossibilità diydelinire,

o per meglio dire, di definir perfettamente, ei

’ èpdovuto , e si deve a quella tale definizione ri

correre. ' ' ,. ' ‘

r Passiamo alla terza riflessione: -.

Si è detto, che spesso si‘ pretende d'otte

nere dalle definizioni in tutte le scienze, CluC

ché non si può da esse ottenere , che in alcune

scienze soltanto. Quest‘ errore, che ne ha pro

dotti tanti, è il soggetto del breve esame , che

.siegue. \ ' '

(Si se la distinzione, che si fa nelle scuo-_

le tra le definizioni di nomi, e -le definizio

ni di cose; Si sa, che quando si tratta di defi

nizioni di cose, si pretende, che la definizio

ne spieghi la natura della cosa definita . In qua

li casi questa pretensione è ragionelrole; ed in

quali è una sorgente fecondissima di errori. Ve

diat_nolo. _ ’

Quando il Geometra dice: il cerchio è una

figura , nella quale tutti i.punti , che si possono

sulla circonferenza immaginare , sono ugualmente

lontani dal centro; quando dice: il quadrato è

una figura di quattro lati, gli angoli, e i lati

del;
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della quale sono uguali &c.; egli non determina

soltanto l‘idea,v che si è formata del cerchio , e

del quadrato, e che intende d‘ esprimere con cin

echeduna‘ di- queste Parole: ma spiega nel tempo

datesso la natura, o sia. 1’ essenza di queste figure.

Ma perché? Perché il cerchio, ed il quadrato

et. considerati come figure, sono esseri intera

mente ipotetici, che l" uomo ha creati,o per me

glio dire ha. immaginati ad arbitrio ,\ e 1' essenza

dei quali è per conseguenza nell‘idea istesset, Che

se ne è formata. ‘ \

Ho detto considera1i ‘cóme figure; perché se

si considerano, come porzioni dello Spazio, da

queste figure terminate ,’ 1‘ essenza di questo spa-'

zio , o'sia di questa estensione ,_ non può essere

sicuramente spiegata nella definizione, perché,

come si è poc" anzi proVat0 (1), questa essenza

non può essere nè dall‘ idiota, nè' dal geometra

c0ncepit-a . La figura, che ha immaginata , e che

‘ definisce, è 1‘ essere ipotetico; ma 1' «tendone

non lo è. Egli spiega l'essenza della prima-dalia

nendola , perchè definendo il cerchio, ed il qua.

dra,to , egli determina ,ciò , che costituisce Cerchio,

o quadrato una figura . Ml se si rivolge all‘es‘se

‘re , ch’è astratto , ma non ipotetici), all'esten

sione , io dico, dà queste figure terminata, egli

riconoscerà l" impossibilità di concepirne, e per

I 4 con-;

(1) Vedi ciò che su questo si e detto a I" x“.
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conseguenza di Spiegarne con qualunque definizio-r

ne 1’ essenza. .

v Subito, che si esce dunque dalla ragione de

gli esseri interamente ipotetici, la definizione non

può più spiégsre"la natura della cosa definita .

Un breve esame sulla definizione del cOrpo buste

rà a convincercene. Quando il filosofo dice: il

corpo e‘ un essere esteso , impenetrabile, e figura

10 , che altro fa, io domando, che enumerare le

sensazioni le più universali, e le più costanti,

che tutti gli esseri corporei hanno in lui eccita

te? Se\egli determina con questa definizione l‘i

dea , che si è formata del corpo;‘ se egli/deten

mina con essa ciò, che costituisce il corpo rela

tivamente_a noi; ci dice per questo, ciò, che

effettivamente costituisce il corpo istesso; o sia ,

chlè l’istesso, ci spiega egli quale è l’ essenza

del corpo. ‘

L’impenflrabilirà, l‘ estensione, e la figura,

che altro sono in realtà ,‘che relaziopi percepite,

tra‘ corpi, e noi? Con un senso di più , con un

senso,di meno, l’idea del corpo sarebbe dive

nata più , o meno composta, a misura, che le

relazioni percepite sarebbero state più , o meno

numerose, Ma 1” essenza del corpo avrebbe per

questo variato? ‘

Quando noi diciamo: Il Corpo è un essere

' esteso, impenetrabile, e figurato, noi non dicia

mo dunque ciò, ch‘è il corpo in se stesso, ma

ciòz
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ciò , ch‘è il corporelativamente a noi . Or chi

potrebbe mai dire , che, il conoscere la relazione,

che passa tra una cosa ed un” altra, sia l‘ inteso,

che conoscere la natura, o sia l‘essenza delletco

sa isressa? In tutte le scienze dunque, nelle qua

li non si tratta d‘ idee, che hanno per oggetto es

seri interamente ipotetici, le definizioni non pos«

sono spiegare la natura , o sia l’ essenza della co- '

sa , che si definisce , ma possono semplicemente

determinare 1’ essenziali relazioni percepite tra

la cosa, che si definisce, e noi.

L1 ignoranza di questo principio quante chi

mere ha prodotte, e quanti errori! L‘istrutt0fl!

al contrario , che ne facesse uso, tutte le volte ,

che s'incontraase in simili definizioni, quanto

lume spargerebbe egli sull’ istruzione! quanta

precisione darebbe alle idee! quanti Pregiudizj

preverrebbe È quanto tempo risparmierebbe ein

ai suoi allievi , manifestando loro fin dai pri.

mi passi, che danno nelle scienze, ciò_ che a

noi è costato tante meditazioni, e tante pene per

discovrire, cioè , la differenza immensa, che Pas- .

su tra ciò, che l" uomo sa, e ciò', che crede di

sapere! ’ _

Passiamo alla quarta riflessione. In questa si

è detto ,che spesso si rende la definizione vizio-f

sa per eccesso , e spesso si rende vizioso per di

fetto . Illustrinmola colla maggior posfihile. brevità,

Per definire, si è detto , bisogna scomporre,

bi
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bisogna enumerarè le idee' semplici , che si con

tengono in un’idea Composta . Che si combini

ques-:o fine col general principio della precisione,

che esclude tutto ciò, che è superfluo,e che se ha

luogo da per tutto ,deve più «1‘ ogni altro :Werl0

h611e definizioni; e si vedrà,che le idee sempli

ci, che entrano in unadefinizione ,Ìdebbono es

ser talmente distinte le une dalle altre , che non

si possa sopprimeme una, senza render la defini

nizione incompleta ; o sia ch‘è l‘istesso , senza

ESp0h’e’la cosa ,che si definisce, ad esser confu

sa con un‘altra da quella. diversa. Una definizio

ne dunque .può.esser viziosa per eccesso , e può

esserlo per difetto s Può esser viziosa per ecces

so , quando vi si fa inutilmente entrare un1 idea

semplice , ch'è supposto da un" altra già indicata;

oquando vi si fa entrare un‘idea, che la defini

zione non deve contenere , ma che deve esserne

-la"con‘seguenza . Può esser vizioso per difetto,

quando si tace un‘idea semplice, ch’ entra nelh

composizione , e che non è da alcuna delle indi

ente supposta , né potrebbe essere della definini

zione la conseguenza ; o quando vi si fa entrare

un'idea composta, che non è stata ancora defini

, ta,e che dovrebbe esser per conseguenza in que

sto caso anche scomposta (r) .- Il saggio istrutto

’ - ' re

(I) Secoodo questi principi,che mi paiono incon

trastabili , la definizione, che si desse del corpo, di

, cen<

'___,_,._J
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re conservuà dunque il giusto mezzo tra questi

due estremi , evitando ugualmente l'eccesso,ed il

difetto . Egli ai temi ugualmente lontano dain

altri due estremi , nell" ultima riflessione indicati.

Si è detto in‘ questa , che spesso si peccs,per

troppo definire,e spesso si pecca per definire po

co. Quest’ultima riflessione non è né meno ve-‘

re delle altre ,’ né meno universali, e meno inte

ressarti da prevenirsi sono idue opposti estremi,

che condanna . Il primo di questi è già stato il«

lustrnto nella prima riflessione . Noi abbiamo in

quella mosrrata l‘impossibilità di definire le idee

semplici. Noi non faremo qui, che aggiugn-ervi,

che malgrado questa manifesta imposnbilità, non

'vi è farsi una sola scuola ,non vi è forsi un’se

io istitutore, che si sia, riguardo a quest‘ ogget

to , interamente emancipnto dall" autorità scalasti

ca , la quale , 'malgrado il discredito nel quale è

' caduta, influisce ancora più di quel che si crede,

e seguiterà f0rsi per molto tempo ad influire sul

" dei

cendo: _E un es:ere estero, impefleîî‘flbl'lei figufflfv,rom

posro_ dr_p_arti, dotato della forza «1‘ inerzia , mobile

e quzerrzbrle, sarebbe viziosa per eccesso ; e quella ché

se ne classe , dicendo; è un essere esteso, ed impene.

[Tubi/6’ , lo sarebbe per difett0.’La perfetta sarebbe sol

tanto quella, che lo definisce: un erre're estera, impe_

mirabile, e figurato. Illfl't0l'fl non deve far altro

che riflettere su quest' esempio per concepire con -chja:

rezza Ciò, che si è‘detto ‘sui due indicati opposri o;_

g) , nei quali si frequentemente S’eiflc0tr6, allorchè si

definisce . ' - '
I

i

___-_____.4..__<
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destino dello spirito umano. Non si è lasciato di

definire, quando non si poteva, nè si doveva (I)

definire. Ecco ciò , che io intendo per definîr trop

po. Ma che deve mai intendersi per dqfinz'r poco?

_ in tutte le scienze , in ‘quelle istesse , che si.

permettono il.minoré arbitrio nell’ espressioni del-‘

le idee , se ne sono inventare , e se ne adop‘rano

sovente alcune , che nel senso metafisico, ch‘esse

presentano, appojono da principio poco esatte,e

lo sono effettivamente ; ma che si debbonolcon

sidernre come modi abbreviati d‘esprimersi,e che

contengono il gran vantaggio d’ enunciare in po.

che parole un‘idea, losviluppo , e 1‘ enunciazio

ne esatta della quale ne avrebbe richieduteè. mol

tissime. Non si debbono sicuramente proscrivere

queste espressioni dalle scienze . Questa severità

_ metafisica’produrrebbe moltissimi inconvenienti ,

de‘ quali non sarebbe nè il maggiore , nè l‘unico

quello , per altro gravissimo , di non avvezzare

la giovemù a queste espressioni ,che tutti gli au

tori , che dovranno un giorno leggere, hanno adot

tate, e di continuo adoprate.vMa se non si deb

bono prescrivere , si dovwbbe però fare , ciò che

non si fa, o ciò bche’si fa molto di raro; sido-'

muse nell’ istituzione di ciascheduna scienza , pri

ma

|/

(1) Ho detto, che non si poteva , e non si da

-ue-ua, per escludere da que,ta espressione quei casi,

nella seconda riflessione indicati, nei quali, malgrado

l’impossibilità di definire, si deve definite.

_,___.a...- 4.4‘-‘



Della Legislazione; '14!

ma di far uso d‘ una di questa; espressioni,si do

vrekbe, io dico, per .così dire, definirla ; o per

parlare con maggiore esattezza , si dowebbe illu

strarla , cioè fissare con precisione , e chiarezza

la nazione, eh“ essa contiene, In Meccanica p.c.,

allorché si tratta del moto uniforme, si dice , la

uelorir) È uguale allo spazio diviso per lo tam/10.

Questa maniera di esprimersi ,presa a rigore , non

presenta alcun‘a idea netta. Uno quantità non può

esser divisa, che da un altra quantità della mede

sima natura . Or dove è questa uguaglianza di na-1

tura nello Spazio , e nel tempo ? Noi concepiam0

lo spazio, come un tutto immenso , inaltembilc ,

inattivo, e tutte le parti del quale sono swpposre

consistere insieme in una etemn immobilità . Al

Contrario tutte le parti del tempo sembrano an

nientarsi e riprodursi di continuo ; noi ce lo rap

presentiamo come una catena infinita, dell:i qua

le non può esistere,che un solo punto per volta,

‘ch'è da una parte unito a quello , che non è di

già più , e dall‘altra. a quello, “che non è amora.

Come dunque dividere lo spazio per lo tempo?

Il saggio istrutt0re per. prevenir- l‘equivoèîî,o l‘

oscurità prima (1’ adoprare quest‘ espressione , de

terminerà con precisione e chiarezza il senso, che

vi si deve attaccare .Egliàfarà yedere , che»quan

tunqtie le parti dell‘ esien'sione astrarra , o sia del.

lo spazio , sieno supposte permanenti, vi si può

nulla di meno concepire una successione ,. allorchè

ven

C
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sven'góno percorso da un corpo , che si muove; e

che quantunque le parti del tempo selnbfinofùg-‘

gire di continuo , e Scorrere senzapinterruzione ,

nulla di meno lo spazio percorso da un corpo,

Che si muove , fissa, per. così dire,le tracce del

tempo , “e dà una specie di consistflfld a*qnest‘.

astrazione leggiera; e fug’gitiva. lo questmmodo

ein farà vedere come le quantità relative allo

spazio ed al tempo acquistano per mezzo del m0

ro queil‘ omogeneità, che permegte di dividere.

1’ una per l’ altra; in manierachè quando si disc,"

chc la velocità d’un corpo ,‘che si, muove con:um

moro uniforme , è uguale allo spazio diviso pef lo

tempg ; è l’istesso , che dire: è ùguale 81"QU02Î43[2&=

(e del numero delle» parti d’ una linea, Lh’espfî.x

mono le parti dello sP‘dZÎO spccessi/vamente perms-.

se dal corpo ,diviso per la numero delle parti di;

un‘ altia linea , ch‘ esprimono le parti successive

del tempo ,che ha impiegate a percorrerle;giacs

ché per mezzo del moto 1'fidea della linea si è

resa ugualmente adlirtabile a quella dello spazio,

che a quella del tempo, ‘

' Ecco un esempio delle illustrazioni, che do

erbbero preced_c:e l‘uso d’al<;une espressioni, le

‘ quali, Malgrado la loro inesattezza , si debbono

rispettare , e conservare nelle scienze per li con

siderabili Vantaggi, che le accompagnano , e: che

le han fatte inventare; ma che possono produrre

equivoci, o perniciosa oscurità,quando/nell’isti

Ill

. 4 ._“AH-4'“
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tuzìone deìle. diverpe scienze , alle,qaali apparten,

goho,non si ha cura di ben- fissare il senàu pra«

ciao , che vi si _ deve attaccare . Or questa .diligen«

za/ trascurata in quasi tutte, le scuole ,_ è quella,

che io ho Volutoindicare dicendo, ghe.coloro is1:e:a»v

si ,che peccano, pan troppo-definire, pecc_anq ma. ‘

temporaneamente per. definì: Poco-tè -'

" ‘Ecco le dive:ae.specie di, mali ., da.‘ quali ì'Ì

saggio istruttore si terrebbè ugualmeme loùtanoì

ed geco là. numerosa serie 'de”-beni,che- verrebbe-‘

re a quelli sos1i:uiti , quando sostituito venisse

all-‘an-tîco metodo; di definire il nuovo 4 che ho

proposto. \ ' - ‘

. Il modo ,_ col quale 1 a accenda del mio pia-Q

no,dovrebbe in ciascheduna scienza proseguirse‘,

ne, e terminarsene 1’ istruzione, non produrlch

be= minori vantaggi" ‘ > ' .

4._Tuttq le _verìtà_,dh\anpo mi flesso tra lc-'

m, e_ questa, catena. di COUCÎII_LIOÌflt€I_I‘Ott-J_ agli_

occhî’degliî u0mînî,, è còsì còqtìpuam. nell'a_' sq

prema. intellîgcnzz“ dalla ,divifliiì ,} che“ ‘tlutto ‘ il

sapere di essa si riduce ad: un grincipiq qnico,

ed"indîfisibilc, del Quale _tuttc le alt_.fe Iveritàfl

non sono , che le gonsegfluenz; più 1 o; rurano_,àv

remote, » ‘ ‘ , 1 -

Se noi pqtessîmo conoscere ' tutte le‘veritàh,;

' noi potx_emm d_iscovr_ire questa caninaA noi pu{

_ \ ' . tîem‘

/ ‘
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tremmo giugnere a questo principio. Allora ogni

scienza dipenderebbe da un solo principio, eque-f

sti principj delle divcrse scienze non sarebbero

altro, che le conseguenze più immediate di quel

principio unico, ed indivisibile, nel quale ver

rebbero tutte comprese. Allora il sapere dell‘uo

me sarebbe così esteso , come lo è quello della

Divinità. Allora altra differenza non vi sarebbe

tra l’ intelligenza del Creatore, e l‘ intelligenza

della creatura, se non che quella coilocnta in que

sto punto di veduta vedrebbe in unasola parce

z'ione tutte le conseguenze di questo principio ,

nel mentre che l’ uomo avrebbe bisogno di per

correrle 1‘ una dopo dell‘altra per averne unadet

tagliata cognizione. ’

Ma l' uomo è cosllontano dal poter disco

vrire, e conoscere “tutte le verità, come è lon

tano dal poter giugnere al sapere della Divinità

Or se l'I uomo non può conoscere tutte le‘ Verità,

egli non solo non" può conoscere quella catena,

che tutte le unisce ; ma la porzione delle veri

tà , che ignora, _g1‘ impedisce anche di vedere il

nesso, o sia la catena di quelle, che con0scc;

giacché questo BESSO, questa catena tra queste

verità, che conosce, viene di continuo interrotta

da quelle verità intermedie , che dovrebbero for

marne l“ unione, e che sono trai numero di quel

le, che ignora. Per una conseguenza di questa

istessa ignoranza, egli non solo non può vede

re
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‘

re il nesso di tutte le verità, che alle diverse

scienze appartengono; ma non può. neppure ve«

dere il nesso di quelle, che appartengono a eia»

schednna scienza. Ecco perché non vi è finora

alcuna scienza, che abbia ridotti tutti. i suoi primi

cipi ad un solo principio;'ecco perché. quelle,

che ci sono più perfezionate, son quelle ,che ne

han più pochi.

Il sapere dunque dell‘uomo si restringe , se

mi è permesso di esprimermi con questa simili-v

tudine, a p0chi, piccioli, e“ separati frammenti

delle varie diramazioni di quell’immensn catena ,

che parte da quel principio unico, ed indivisibi-'

le, che ne è il primo anello; Le diverse sci_em

ze formano le varie diramazioni di questa cate

na . Quelle poche serie di verità, che cinsche-»

duna scienza ci offre, e nelle quali senza poter

vedere il Iegame,‘che unisce 1‘ ima serie coll‘al

tra, noi possiamo però scorgere quello , che uni

ace le verità nell’istcssa serie comprese, sono i

frammenti, che conosciamo di ciascheduna‘ di

quelle. diramazioni. La cognizione del primo a...

nello di ciascheduno di questi frammenti, o_ sia,

dei principj , dai quali in quella. scienza,ciasche

duna serie di verità procede, costituisce la cogni

zione della metafisica di quella scienza ,

0r questa metafisica, che ha guidati, o ha

d0vuto guidare gl‘ inventori; questa metafisica,

senza della quale la scienza non e, che una col

Tom.Vl. K le
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lezione di casi, e colui, che la professa, non è, -

che un casuista; questa metafisica, io dico. de

v’ essere il grande scopo d" ogni istituzione . L’

arte dell’istitutore sarà di mostrare ai discepoli ,

a misura , che s’innoltrano nella scienza, quelle

diverse perie di Verità, che in essa man mano e"

incontrano; di far loro vedere il nesso, che le

unisce ,ed il principio comune, dal quale dipeud

fdono; di far loro vedere , come ci:ischeduna di

quelle proposizioni,che enuncia non di quelle.y&

rità,.non è, per così dire, che la ripetiiione del.

la prima concepito in diversi termini, e presen

tata sotto una-forma diVersn ,' per adattarlo ad

‘ un diverso uso,- '.>

Se nella scienza vi è qualche verità isolata,

che non appartiene ad alcdn' altra , nè come prin

. ei-pio, ne come conseguenza , egli non trascurerà

efî‘; di mostrarlo ai gnoi discepoli in questo suo vero

e“ aspetto, ‘ "

- Quellle finalmente, che non dipendono da

una sola verità fondamentale, ma dalla combi

, _Înazione di due, o di più fondamentali verità; o

dàlla combinazione di due, o di più verità seq

condarie , ma a diverse serie appartenenti; sa

-_ranno anche mostrata nella vera dipendenza , che

hanno dall’ indicata combinazione; e se queste

tali verità formano esse medesime il primo a

nello di altre serie di verità, avranno anche

un luogo distinto in questa, metafisica, istruzio

' ne ,
I

\I ‘

4‘).

.J,Z'p? :- a" i"



i Della Leèz'slazz'one . 147

ne , es saranno anche esse considerate come ve

rità fondamentali, ma d‘ un ordine inferiore al

le prime.

Per dare una maggiore efficacia a questa im

portante istruzione , il maestro imporrà un nuo

vo dovere agli allievi. Egli esigerà da loro del

le brevi, ma ragionate dissertazioni,‘ nelle quali

dopo l‘ istruzione da lui ricevuta sul nesso , ed il

principio 'd‘ una di queste serie di verità, essi

manifesteranno d‘aver concepita 1’ uno, e l‘al

tro con ‘un ragionamento scritto , che gioverà non

solo per impegnarli all" attenzione, mai anche

per esercitarli nell" arte d‘ordinare le loro idee,

e di scrivere con chiarezza, e precisione. Fi

nalmente questa metafisica istruzione,che accom

pagnerà di continuo la scienza, sarà ripetuta nel

termine dell‘istruzione di essa, e sarà come l‘e

_pilqgo della scienza istessa. \

Istituita con questo metodo la} gioVentù nelle

scienze, regolato \in questo modo il principio, il

progresso , ed il termine in ciascheduna di esse,

chi non vede i Vantaggi, che ne dipenderebbero,

così pe" progressi degli allievi, come per quelli

delle scienze istesse? >

Dopo la prima lezione, l‘idea della scienza,

quella del suo oggetto, e quella del suo uso sa

rebbe così chiara per gli allievi, come non lo è

stata per tanti, dopo terminato il corso della

scienza intera.

K '2 I pri
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I primi principj delle scienze non verrebbe

ro per essi oscurati dalle vane ricerche , e dalle

indissolubili questioni; esse non partirebbero dal

le chimere , figlie della vanità degli uomini , e

della loro insana curiosità . Quei fatti semplici,

e riconosciuti, che 1‘ osservazione manifestaa tut

ti gli uomiiri , e che tutti gli uomini concepisco

no per una specie d‘ istinto, ma che alcun uomo

non può diversamente dagli altri concepire, per

ché alcun uomo non può al di sopra di essi a

scendere, e che per conseguenza non si possono

nè spiegare , nè contrastare; sarebbero adoprati

nell‘ istituzione , e considerati dagli allievi, co

me i punti, da' quali le scienze partono, e deb

bono partire , e non come gli arcani,che si deb

bono indagare . ,

L“ oscurità, i pregiudizi, e gli errori, che

dal combattuto metodo di definire procedono,

sarebbero sostituiti dal lume, che il nuovo me

todo porterebbe nelle scienze tutte. Le parole

‘verrebbero impiegate ad esprimere le idee,enon

già a tenerne luogo . I fatti, e non i detti, le

verità , e non le chimere costituirebbero il sape

re de‘ nostri allievi _. Nel difficile cammino , così

'i primi, come gli ulteriori, e gli ultimi passi

Sarebbero ugualmente preceduti, accompagnati,

e seguiti dall' evidenza .

.Finnlmente la cognizione delle verità fonda!

mentali di ciascheduna scienza, che s’ insegna,

QUC1
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questa vera e sublrme metafisica , che resta ignota

alla maggior parte, e che non lo sarebbe per al

cuno de’ nostri allievi, quali progressi non prepa

rcrebbe alla gioventù, quali progressi non prepa

rerebbe alle scienze/istesse?Conoscendo le lacune.

che separano le diverse serie di verità, in quella

scienza comprese , e le fondamentali verit.ì, dalle

quali procedono; conoscendo quei primi princi«

pj , al disopra de" quali non si può più ascende

re , e distinguendo per conseguenza ciò ,che l‘uo

mo non sa, nè può sapere, da ciò, che non sa,

ma può sapere; essi conoscerebbero anche 1‘ im

perfezione di quella scienza, distinguerebbero la.

necessaria dalla reparabile , e conoscerebbero il

. punro, dal quale si deve partire per sommini

strarle quella estensione, e perfezione,delln qua-.

le è suscettibile .

Con questa guida innanzi agli occhi ,essi non

si farebbero-imporre dagl’ immensi volumi ,‘ che

si sono scritti sopra ciascheduna scienza; essi non

si smarrirebbero in mezzo a quesr’ apparente u

bertà. Essi conoscerebbero il vero stato de" pro

gressi, che in quella si son fatti, ed invece di

cominciare da dove han cominciato Moro prede

cessori , essi comincerebbero , da dove quein han

finito; impiegherebbero a dilatare , ed estender

ne i confini quel tenipo, che una diversa istitu

zione ci costringe oggi ad impiegare nel ricer-'

farli; e dopo qualche tempo, che _si fosse peri

K 3 _ _tut
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tutte le scienze , e da‘ molte nazioni praticato un

metodo così favorevole all‘invenzione, gli uomi

ni partendo da’medesìmî punti, e concorrend0

afrliversî oggetti del sapere ' colh direzione me

desima , giugnerebberq forsi a discowire , e co

noscere tutte quelle verità , che sono alla portata

‘dello spirito umano . 1 -

‘ Lasciando al tempo , ed alla posterità il gin

dicare, se queste speranze sian bene fondate,

_ contentiamoci per ora di aver seguito nell'ordi

ne progressivo delle istruzioni il disegno dalla na

tura indicato nel progressivo sviluppo della intel

lettuali facoltà dell‘ uomo; contentiamoci d’ aver

corrisposto nell’ intero piano di questa scientifica

educazione alla doppia destinazione degli allievi

del collegio ,‘ pel quale viene proposto; conten

tiamoci finalmente d’aver fatto vedere, come

combinandosi'l‘ educazione del magistrato, e del

guerriero, riveder si potrebbero que’ tempi felici,

ne‘ quali il Campo , il Senàto , ed il Ford vede

vano di continuo riuniti nella medesima persona

i talenti, e le virtù , che richiedevano le loro

funzioni diverse ..

lo credo d‘aver detto poco, nel mentre,che

chi legge , mi accuserà di essermi troppo disteso

su quest‘ oggetto . I seguenti capi non daran sica.

ramenteluogo a questa lagnanza; poiché io po

trò di continuo rapgortarmi o ciò, che in que3to

si è detto, e sviluppato .

Il
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. Il solo c‘ap'o , nel quale si parlerà de'tollegj

delle belle arti , esig‘erà un esame‘ alquanto lun

go. In tutti gli altri sarò brevissimo. Il primo

tra questi riguarderà il Collegio di Marina. '

C A P O XXV.

Del\Collegio di Marina»:

Unndo la situazione d'| un paese', e gl‘ inte«

ressi d‘ un popolo esigono una marina mili

tare, coloro, che a comandmla , e dirigerla si.

destinano, non dovrebbero sicuramente esser 0m

messi in questo piano di pubblica educazione. La.

natura della loro destinazione non permettendo

la combinazione delle politiche, e delle militari ‘

funzioni, esclude una parte considerabile degli

studi, che pel collegio de‘ magistrati, e de‘guer

fieri si sono nell'antecedente capo proposti; ne

richiede degli altri, ch‘erano inopportuni per

quella classe-1 ed in altri finalmente esige alcune

necessarie modificazioni. '

Nelle prime tre epoche dell'educazione,noi

non crediamo ,' che si dovrebbe proporre altra.

differenza ,»se non quella , che si otterrebbe , sosti

tuendo i militari esercizj, che han luogo sul ma

re , a quelli, che han luogo sulla terra;e comu

nicando la pratica nozione delle manovre ne’ viag

gi , che passata la prima epoca si dovrebbero una

K 4 . V91:
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volta in digàchedun anno fare dagli allievi di que-‘

sto collegio . In questi viaggi ripartendosi gli al

lievi in modo, che quelli d’ una medesima epoca

fossero nel medesimo legno riuniti , si potrebbe

facilmente evitare l’ interruzione delle altre istn1«

zioni, giacché gl‘ istruttori potrebbero esser colfI

istesso ordine su‘ diversi legni ripartiti.

Nella quarta epoca , le geometri-che, efisiche

discipline , che si son proposte , altra modifica

zione non dovrebbero ricevere , se non quella ,che

dipenderebbe dall’ applicazione di queste scienze

alle 'nautiche teorie . L’ istruzione della tattica di

terra dovrebbe esser /permurata in quella. della ta

tica navale ; e i complicati principi della costru

zione dovrebbero esser sostituitiagli studj civili,

e politici , che proposti abbiamo nel precedente

capo .' ‘ _

Se una parte delle accennare istruzioni pare,

Che non abbiano un immediato , e diretto rappor-‘

to colla destinazione degli allievi di questo colle

gin , ne avrebbero nulladimeno uno indiretto , ed

importantissimo .

Esse coltivarebbero il loro intelletto ,‘facen-i

do un uso così ’iagionevole delle sue facoltà;esse

li renderebbero atti a prestare in varie occasioni

servizj importantissimi alla 'patria ; esr»e li som

ministrerebbero de‘ lumi, che potrebbero un

giorno condurgli\a spingere più oltre i progressi,

che la scienza nautica ha già fatti ; esse sommi

m-,
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nistrefebber0 finalmente tanti soggetti d-" occupa

zione al loro spirito, eli garantirebbero con que

sto mezzo dall’ ozio , dalla noia, e dalle loro fu

neste appendici , alle quali 1‘ uomo di mare è

così esposto .

C A P O XXVI.

YDcl Collegio de‘ Negozianti.

CHhmque è nel-caso di conoscere Cosa è , o

per meglio dire, cosa dev" essere un negoziante,

non sarà sorpreso delle poche,epicciole differen

ze,'che noi prescriveremo tra 1’ educazione scien

tifica, di questa classe così preziosa dello Stato’

e quella. della classe , della quale abbiamo nel

31le. capo parlato. Egli conoscerà , che nelle

istruzioni della prima eboca (i) , non vi è cm

giamento alcuno da proporrc;che in quelle della.

sc€0nda (i),non vi è che ad adattare un po più

da vicino 1’ istruzione geografica , ed istorica all’

uso del commercio; che in quelle della terza (3)

non vi dev’esser differenza alcuna;e che in quel

le della quarta (4) basterebbe sostituire le varie

ÈÎCO

\

(r) Cioè quella , nella. quale non si adopra , (ha

la facoltà di percepire . ’

(2) Quando si adoprr la facoltà della memoria _

(3) Quando si adopra la facoltà dell’immaginazione.

(4) Quando si adopra la facoltà di ragionare .‘
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teorie del commercio , ed il meccanismo di qua-2

sta scienza , o sia la parte pratica di essa , alle

militari istruzioni , per ottenere il più compiuto

piano di scientifica educazione pel collegio , del

quale parliamo .Eg1i conoscerà quali vantaggi un

negoziante potrebbe,v raccorre dalle varie istruzio

ni in questo piano comprese ; quali maggiori esten

‘sioni potrebbero avere le Sue vedute ; quali per

fezioni ricever potrebbero le arti meccaniche ,che

sono in gran parte sotto la sua dipendenza , e
quali, più ci” ogni altro, 1‘ agricìoltnra I, che il ne

goziante dovrebbe sapere , e che, come quelle,

riconosce dalla buona fisica i suoi più luminosi

principj ; quanto più feconde , più vaste, meno

pericolose , e meno dubbie sarebbero. le Sue spe

culazioni;quanto meno frequenti sarebbero quel

le perdite ,' che si attribuiscono al caso , ma che

per lo più son0 effetti dell" ignoranza; quanto ti

nalmente più felici sarebbero i suoi giorni, allor

ché fossero divisi tralle attive occupazioni del com

mercio , e la tranquilla coltura delle scienze.

Colui, che ha|letto il citato capo,e che co

nosce ciò , ’che dev‘ essere un negoziante , conver

rà mecc_dell‘qpp0rtunità di questo piano d‘isti

tuzione,de‘ vantaggi che produrrebbe,e dell‘abu

so , che io farei del mià«tempo , e della sua pa

zienza , se m' impegnarsi a maggiormente illu

strarlo . '

--rt . I
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e c A,P o ixxvrr.

Del Collegio de'Mg dicz'c

UNa volta ritrovato il vero , l‘ uso di esso e

d‘ una facile ed universale applicazione . Il piano,

sul quale noi ci siam proposti d" innalzare il si-_

stema dell'educazione scientifica delle diverse clas'

' si secondarie,chela seconda delle due classi prin

cipali, nelle\quali r intero popolo si è da noi di

viso, compongono, questo piano , che, come si

è mostrato, è quello della natura , è ugualmente

opportuno all'istituzione del magistrato e del guer

riero, del negoziante e del medico .

Le varie differenze , che la diversità della loro

destinazione richiede , non alterano punto ne 1’ or

dine dell‘edit'icio, nè il piano, sul quale dev'es-s

sere innalzato, nè il metodo , col quale dev" es

sere costrutto.Fedeli a ciò, che abbiam promes

so; intenti ad evitare qualunque inutile ripetizio

ne ;supponcndo , che chi legge abbia costantemen

te ricorso a ciò , che da noi si è minutamenre

proposto, e sviluppato nel Capo XXIV. dove la.

prima , e la più diffusa applicazione si è fatta di

questo piano per la scientifica educazione della

prima , e‘ della più importante di queste secon

darie classi, quale è quella, che nel Collegio d‘e‘

magistrati, e de' guerrieri vien Compresa: l‘espo

\
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siziune delle differenze, che la diversità della de

stinazione della classe , della quale ora parliamo,

richiede ,si potrà da noi colla massima facilità ,e

brevità eseguire. Le istruzioni, che nella prima,

nella seconda , e nella terza epoca noi proposte

abbiamo pel Collegio de‘ magistrati e de‘guenie

xi; queste istmzioni,che dipendono piuttosto dal

miglior uso , che si può fare delle prime tre fu

colnì dell'intelletto,e che appartengono piuttosto

all‘ istituzione di qualunque uomo , che al sapere

in generale si avvia, che alla particolare destina

zione degli allievi di quella classe ; queste istru

zioni , io dico , dovrebbero in questo , come in

quel collegio essere ugualmente inculcate e pre

scritte . Altro non si dovrebbe aggiugnnere nel

collegio, del quale ora parliamo , se non che le

anoromiche lezioni,le quali, formando un ogget

to importantissimo della medica istituzione , dovreb

bero fin dal quarto anno della prima epoca intra

prendersi, e continuar, si dovrebbero fino aquell‘

anno della quarta ep'0ca , nel quale questo studio

potrebbe esser sostituito da quello d’ una buona

fisiologia . Il saggio istruttore non si limiterà alla

sola anatomia del corpo umano ,_ ma cercherà in

quella degli altri animali, tutti quei soccorsi, che

una chiam,ed esatta cognizione dellapritua ren
de 0 necessarj , o utili . I

Siccome il primo anno di questa anotomica

istruzione appartetebbe , come si è detto , alla

 

pri
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prima epoca , nella quale la sola facalrì di per

epz'fe si deve adoprare , cosi in qpest' anno 1‘ al

lievo nondovrebbe far altro , che osservare le

anatomiche sezioni, senza altra obblicazione al

cuna . Negli anni seguenti , ne‘ quali, secondo il

nostro piano , Si pone in uso la seconda facoltà ,

cioè quella della memoria , egli verrebbe'astretto

a dar conto , ad arbitrio dell’ istruttore , de‘ varj

nomi delle varie parti solide del corpo umano,

che in quello studio si osservano , e della loro

pariicolare descrizione . Nella terza epoca si do

vrebbe esigere qualche cosa di più . Siccome la

facoltà deU‘ immaginazione} è destinata a combi

nare, e ’comporre le idee, o sia, le immagini ,

‘ o le rappresentazioni de‘ reali effetti per mezzo

delle percezioni acquistate, e col mezzo della

memoria ritenute (1); così in questa epoca, in

vece d" un’ individua descrizione‘ delle varie parti

del corpo umano , bisognerebbe esiger dall‘allie

v0 quella del tutto , che da queste parti vien

composto, ciocchè lo condurrebbe all‘apice di ‘

questa scienza, e lo disporrebbe alla più chiara

intelligenza della fisiologia, alla quale 1’ anatomia

dee servire d’ancella , e che richiedendo la co

gnizione d’ una buona fisica , lo studio di essa.

deve necesmriamente riserbarsi per la quarta

epoca , nella quale la facolt.ì di ragionare‘siadol

pra .
\

In

(r) Vedi il cip. XXIII.
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. In questa quarta epoca tutte le istruzioni,

pel primo collegio proposte (1) , che non ri

guardano nè l’arte della guerra , nè 1‘ economia

pubblica, nè la politica , né la legislazione (Q) ,

dovrebbero esser comuni all" uno ed all‘altro col

legio; e quelle, che questi oggetti riguardano, '

dovrebbero esser permutate nelle mediche disci

pline. \

La fisiologia dovrebbe esser uno de“ princi

pali oggetti della medica istituzione , e questa

importante parte della fisica dovrebbe in questo

collegio divenire, per così dire ,10 scopo di tut

te le altre, Questo scienza , che ha per oggetto

1‘ economia animale, e l‘uso delle diverse,parti ,

che l" anatomia ci fa osservare ne“ corpi ;che con«»

sidera in che consiste la vita , la sanità , e gli

effetti di essa; che preceduta dallamógnizione

óelle meccaniche leggi, e da quella anche più

importante, che ha per oggetto i fenomeni dell‘

organizzazione , ed accompagnata da una giudi

ziosa applicazione dell’una» e dell‘ altra , può

3PC:80 produrre l’ evidenza nell" esame di quelle

ope

(1) Nel citato Capo XXIV.

(a) Essi non dovrebbero apprendere, che quella

parte delle patrie leggi, ch‘è necessaria alla condotta

del privato cittadino, e che avrebbe qualche} immedia

to rapporto colla loro desrinazìone, e non altrimenti ‘,

che nelle altre classi, essi dovrebbero essere in questi

oggetti istruiti dal magistrato particolare d’ educazione

del loro collegio . \
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operazioni, che la natura invano ha cercato di

nascondere all‘occhio dell’ uomo; la fisiologias

come si è detto, dovrebbe essere uno de" più"

importanti oggetti della medica istituzione.

-Dopo i luminosi scritti' del celebre-Buffet!

pare evidente, che tra le leggi , alle quali sono

sottomesse le molecole organiche, e i corpi orga

nizzati, ve ne debbono esser alcane, che sono

essenzialmente diverse da quelle, che regolano

la materia puramente moóile, e guizscibile , o

inerte, Il Voler dunque spiegare 1' economia ani'

male colle sole leggi della meccanica , deve ne

cessariamente condurre in gravissimi errori, come

vi sono in fatti incorsi quei medici , che hanno

assunto questo capriccioso impegno .

Ma non bisogna confondere l‘ abuso della

meccanica nella fisiologia col vero uso di essa .

Se il primo ha cagionati tanti falsi sistemi , e

tanti errori, a quante verità luminose, ed im

portanti ha condotto il secondo , e quante altre

ne avrebbe fatte discovrire , se diretto si fosse

sulle tracce di quell' Italiano. illustre , che fu il

primo ad applicare la meccanica alla fisiologia, e

fu anche il primo a mostrarci il Vero, uso , che

si deve fare della prima di queste scienze per la

seconda? Il dono , ed infaticabile Borelli, quest'

ingegno sublime e creatore, quest’osservatore’geo

metra ci fe bastantcmenre vedere , che il fisl0lo

go deve adoptar: la meccanica per valutare , e

de»
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determinare i fatti, e non per indovinarli , per

assicurarsi, quanto si può, di ciò, che si opera

ne“ corpi animati, e non per presagire ciò , che

vi =:si' deve operare . Invece p. e, d" adoprare

quella legge meccanica,che fa corisistere il mag

gior effetto dal prolungamento della \Vetta dalla

,_parte della potenza , e dal raccorciamento di es

sa dalla parte della resistenza , invece ,‘ io dico ,

d‘ adoprare questa legge per indovinare l' econo

mia 1 Che la natura deve osservare nella posizio

_ne di quelle vette, colle quali si operano i mo

vimenti degli animali; egli osservò la pesizione

di queste verte ;vide ,che la natura molto lonta

no dal cercare questo risparmio di forza, raccor

ciava le vette dalla parte della potenza“ , e le

Prolungava dalla parte della resistenza; applicò

a questa posizione quella legge ,e con quella leg-|

ge applicata_4a questi fatti, giunse a valutare,

determinare, e dimostrare la quantità della for

za, che la natura impiega in questi diversi mo

vimenti, e di qùanto questa forza ecceda la re

sistenza.

Osservando p. e. , che i muscoli, che man

tengono in una situazione orizzontale il gomito,

e la mano , allorché sostengono il più gran peso

possibile , s" inSeriscono nella tuberositai dell‘ osso

del gomito ad una distanza dal centro dell’atti

colazione, venti volte in circa minore di quel

che ne è\lontano il peso dalla mano sostenuto ,

ne
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ne dedusse, che per sostenere un peso di venti-, '

otto libre questi muscoli esercitavano una forza”

equivalente a cinquecento sessanta libre .\ Coll'

ìste'sso uso dell‘istessa legge egli valutò , che in

un uomo , che sostiene sulle spalle 'un peso di

‘ cento venti libre , la somma delle forze , che la

natura esercita 'ne’ muscoli estensori del dorso , e;

nelle cartilagini delle vertebre sarà equivalente a.

25595 libre;"‘e che la forza de‘l‘ soli muscoli non_

sarà inferiore a 6404 (1). Coll‘istesso uso final

mente dell‘istessa’leg‘ge egli giunse a valutare ,

e dimostrare , che un uomo impiego per saltare

una f0rza ogoo‘.‘ V0lte più grande di quella del

peso del suo corpo (1). ' "

Questa breve digressione, ma essenziale all"

oggetto , che ci occupa, basterà; io spero, per

indicare‘ l‘ uso, che io propongo di fare della

meccanica nella fisiologica istruzione , 'dall’ abuso,

che pur troppo se vne 'è fatto. Illustrato quest’

idzaf riprendiamo l‘esposizione del" progressivo

corso delle mediche discipline. » '

La fisi010gia , che considera il corpo umano

nello stato di sanità, dovrebbe esser seguita , co

me lo'è infatti, nella medica istituzione de’ mo

dorni dalla patologia,che considera il corpo del

1‘ nomi) riello stato-di malattia , e di disordine .

Seguendo il principio da me tanto inculca

_f- TomJ/I. . L te

(I) Proposizione 6:.

(z) Propmizione 175.
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t0,(1) di non separare quelle'istt‘tt2î9fli ,clsedeb

bono andare'unite ,quannmque interamente pro

fano nelI misteri cl1 Esculapio , ardisco di condan

nate-1‘ uso di coloro , che fanno un" istruzione

Separata e divisa della semiottzca . V

_Se questa parte della teoretica medicina ri

guarda i segni generali della sanità, e della ma-v

lattia,, per qual motivo si separa dalle altre due",

delle,quali ;si è,parlato ? Perché non combinare

la, semiotlicd della. salute colla, fisiologia , e la tre-i

Miglligm della malattia colla patologia? Perché

dividere- , ed allontanare quelle istruzioni, che,

unite richiederebbero minor tempo, e sarebbero

accompagnata da una chiarezza'mag‘g‘iore?

Uri altra istruzione dovrebbe .coq queste comi

elaiuatsiiistruaione. importantissima per 1‘ esercizio

dell'arte medica, ma troppo trascurata nella cof

mane istituzione, _e_ che troverebbe pellas.emiot

>tieai, della quale si è parlato ,»_. la circostanza, la

‘ più opportuna per esser comunicata, senza fame

uno studio separato , e distinto- Io parlo dell‘

-_atte di eongettumre, che per la sua imperfezio

.ge è appunto quella, che ha ilyniaggior bisogno

di, regole,;c che per l'uso,v continuo, che sente

-deve fare nell‘ esercizio dell‘arte, medica, avreb

be il maggior bisogno d’esser-comunicata .a 90

loro, che a questo importante ministero si desti

031

(1) Vedi il citato Capo XXlV.
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'°‘- Sì fiflvtfbbfi; quw‘arts tid.utre ,;elri’.aerlîsa.zi%9 '

dì Queste regole a‘-fatti, o sia, ali/segni ,- de.’ quali,

hÎSÎVIQÎQÌIÎ_CQ;AÎJ;OCQURQ, e che de;bb0n0 guidare

il giudizio.del medico” porrebbero. produrre,eon-

sider;sbili vantaggi-«Potrebbero preperpi;e l'abu-x

so, ;che si. fa di questÎ arte ; potrebbergîrestrin-i

gerla neiv suoi giusti confini potrebbero evitare

laprecipitazionede‘igiudjzj , diminuirne »i fre-QI

q'uemtigrrori, al diminuirne con, essi in fflnflsîe

appendici ;_ potrebbero gara‘nti;eflà medicina, 2‘

iì.tnedici dal discredito , al îQtllllfi. questa facilità.

gli espone ; potrebbero in fine darei così alla de

liberazion_izdeîmedìciw =come .al- loro linguaggio

quella savi'ezza, e quella precauzione, ch‘è si;

rara, e si importante nel ministero , del quale si

parla,e che se impone poco,anzi discredito agli

occhi-dello stolte ,è la vera pietra di paragone ,

îcolla quale il saggio“ riconosce e

discop_re l’ impostura , 1‘ ignoranza , o »la follia .7

f“‘ '»S_iccome la fisiologia, che tratta della costi

:iifziotie“del corpo umano nello siatrif -di sanità,

dovrebbe precedere alb“‘patologigi,‘che‘tratta della

costituzione del corpo umano nena, Stato di ma

lattia; così l‘ igz'inia, - che riguarda i mezzi per

ConserVare la salute,dovrebbe precedere, dalla te

Ì'f4ngrìca , che riguarda i mezzi per ripararla , e

r_istabilirla, allorché si è perduta . «f

.3 . Dl,‘1‘i€î‘? due ultime .PP-flî delle meflî°sjîsfi

. . ‘ ' ‘ \ L 9‘ ' un v‘a-II

'



'r‘64 ' ‘ A La Seîeiià'e _

i‘uzione', fla penultima cosi curata dagli antichi

‘ Percbè“con0scevanof,‘che l'arte medica è più ef

- fieace per conservare , che per’ restituire la sani

tà , e c0sì trascurata da" moderni istituttiri ,’percbè

veggono, che: il‘ volga apprezza‘molto di più il

medico ,'«che ‘fa credere d‘averlresrituita la salute

ad un' infarmb",l che-colui , ch‘eii'ettivam'enk la

prolunga , ebla c0nserva. in un uomo sano ;' quee

sta parte dellafme'dicina, nella quale Ippocrate ’,

Galeno"; e Celso ci hanno lasciati tanti salutari

insegnamenti (I) , dovrebbe "divenire, uno de’

prinCipali oggetti della scientifica educazione del

collegio, del quale parliamo. \ l

La terapeutica finalmente 'termin‘erà; , come

si e dettò,y-il corso di questa 'rhedica istituzione.

. *_- .. - -_«- - Le

.. . ,

(I) l Il trattato..profondo d’ Ippocrate de un, ,.

qui;, (9' locir,, quello de dieta raluybri,quello de liqui

dorùm ur‘u‘, il suo libro de alirrimto, e gli altri inse.

namenti a que'st’ oggetto relativi , sparsi di continuo

nel resto delle suey.0pere, ci fan vedere quanto questo

padre della medicina si sia occupatq della più impor.

tante de‘le- sue‘patti . .

I quattro libri di Galeno de multata tuenda, i tre

de alimenrir,_ il libro de arranmpn_te vi8u , quello de
iexercr‘rari'rme, e quelli da canruetudme ,de ralu6ri dima

Loltre i suoi Comentarj agli aforismi d’lppocra1e a qua.

‘59 Oggetto. relativi : e finalmente _l‘ intero libra ,de "

- ,medr'ca di Celr(o , bastano a mostrarci quanto l’Igiinia

àbbia interessati gli antichi medici'più occupati del be

ne dell'umanità , e più generalmente alieni dallO’8pifi.

10 d’ interesse ,, e 'd’impolstura, che ha pur 30 Po di

screditato in ‘alc'uni' paesi questa rispettabile classg del.

' la società. -

  



Della Legislazione; 5155

Le istruzioni della‘naturàle istor‘i'a ,"e le chiusi

che esperienze ,f che seconda il metodo ‘, che si‘è

mal citato Capo esposto , ed al_'quale-noi ci sia

-mo in questo rapportati ,> avrebbero ':tanta parte

in questo piano di scientificà’ ‘edueazione , som-a

.ministrerebbero a quella parte della terapeutica ,

.che hai per oggetto la farmm:ia,i più grandi soc

corsi ; non altrimenti, che le anatomiche, istruzio

ni gli somministrerebbero a qnell’altra parte di

essa, che ha per oggetto la chifurgî?x , considera

ta in quella estensione , che deve _ sapersi da un

liiedic0, daccliè l'esercizio di es’éà-è divenuto il

’ particolare ministero d‘una classe distinta - ,

’ " ’ Io non parlo di quella-istruzione pratica dell‘

‘srre medica , 'ch‘ev si "acquista coll‘ispezione delle

“cure, che da." Valenti‘meiiici si {anno ne’ pubblici »

’luoghi alla'loro diligenza affidati ,“poiehè questa

É‘dovrebbe i comin'ciane quando jl‘ allievo verrebbe

dalla pubblica. educazione emaficipato‘; Il legislà-e

«ente dovrebbè“rigùàîdo’ 'a quesc10g‘getfito limitarsi

(«a' fissare ; cbl‘l:onsiglio de‘savj medici 7, la durata.

- di questa pratica istgpzione‘, ' ed i isubbli‘ti‘o'sPE-j ‘A

2'dali , ne”Qùali convesiebbe riceverla' --,-’îhterdicena

ulls‘fe‘onl ÎÎgLOI’OSE:PCBC l‘esercizid della: 'médieìnafi‘

Sa fóhiunqu‘è În<m‘ { abbia. ; =eòflxpiqto '; llfl "tempn ‘dalìq

ilègÈ°}PINCHtÈOPIi'Iî " =‘ ' ‘=- f"/ ’ \ '

-I-" film .-si_ “tombini '1; - che ‘=în";ql_aesto ’- ‘eapò‘àî

.è_,;deao», ‘. m:qnélle‘;fehe dee servir‘glì flì-fmp.‘

" -Prgm6nfq ;&8f0ilfl:si ritmata esPoù_fi”ev
’

| 2'; ’ ' ‘ L 3 ' {ICI

il)
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"neli "Ca‘p'o XXIV}, alquale "ci "ralpponfiamuî nQ

Ì :’sóloi'n tutt'oquel.’èhe riguarda" le distrpline

1tiuni- all'amo trillialtco coilegitr, -ma anche in

rete; che rincqnelio si è detto sul,.modo d“istruih

flre ,;. e d‘.irisegnàre ;.;efqnii1di lîsi«giudichiz,fse »il

( proposto sistema di scientifica educad'rime, pel col:

»«iegio.. ’dei; Medici. meriterebbe: di essere adottato,

“rel’egllîtal;r-lrî‘fîlîîl.à .> , ..-.. .\.I . r‘.:; ; .»'OU

" I a . 1H. . " ' I - ‘

-.-o ’.' ‘J-L :_ : “"JJ .-v .‘:_"2, "i: ‘

., i: A4? o Xxvnt.,
. "11° »a_ »à‘-I' 'v‘-:;,»‘ ‘ >- i3.ìÎ'_‘ ’.' I ‘ I; ,o

71,1...)‘ _ A‘VDG‘ÎI'CÙIIÉgÎQ delv‘Cfiìîru‘rgiì; J _ ,,_

7 ‘ . o use..1 « - m .1' .- 1 --,-,

g: w.'î

-.‘ ; .\v‘:::'ai ‘ -inl;

‘ Maestri della.seienzachirurgica, nediqidono

<1je teoria in generale r,'ed- in ;ponticolareî. La geng- ‘

‘;r,ale,non;è altro, iche; _la;,teèfia'métlica determi

_.nata alli:Ll&0:tlfillhuma1attlci»fitEIflc,,.,'EQSÌ dev’ e;

:aet. conosciuta in;tutta ,la;,suanastensione C‘Osì,dgl

«Chirurgo: come. dal;;fMedico e né f-qaeîsfie fa ,-.. che

gratta le medighd'sdîseiplineîfBfidlixifiddtdfillie nano

fpmposte dovrebbero aver dquoro;cqsìi iniqasiste,

_ «thl‘lflifl’ quel GGÈÌQEÎPî'1'XX'JXW} faina-"g i? .;- p ih -‘

-tzs->“Ltt::ffiQtid p9ìtlpart'iffima’fldg' QHQÎQ‘;‘SCÎBRH"

-, è.- quella: i che riguarda. «l‘operazione. slglla mano ,

remora mtitìenfi:nllfla l‘inguai.6erier di principi, {e

[di regole scientifiche, relative (allea cognizione

;;dal;modo,.e;della «necessità di.‘operare; del ca

;agteîre dei-anali, sch' esigonoiîlîoperazione; ‘del-l

de:diflìtoltà,rhéenaacong ’d'all'arseruttara idellepan

*" ’ . ti;
'ief

g..
o- 1

4/ .
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'fi “,- 'dàlfei lord’s'zidne ," dall’ acre ,‘4"clie ’le »eîjr’coir- .

'1ià“ delle regole, Î'éhe prescrivono la causa, 'e

'gv’li'i’ei‘r‘i’ett‘i dél’mald'ffde‘rimedjf; cheî‘iquest’o fifa-'

'16 esige {del tempo fissato dallè' circostanze, del

‘lé‘léggi ‘dell‘ economia animale 1, è"dall"esperiéne

'za j’d’egli aecide'nti‘, ch'è possono turbare 1‘ ope‘ ‘

razione", e indicarne un‘I :1ltrà;tie1 movimenti del

la natura, e de‘subi‘soccorsî‘ nelle 6ure; delle

'fiCilitazi0rii, erre Se‘le possono prestare , e de'

gli Ostacoli, ch'essa può trovare nel tempo, nel

idòg’d, È"nella"3tagione ; -e tante altre: cognizioni

’diquesta na'furd,’le quali formàrfîdebbono un‘es

senzqu partei‘dell‘a Chirurgia istituzione.

" ' ‘Sè' Quesra‘prrrrr't-olure teoria "doire‘sse forma;

f’e nbo’studid "separato e distinto da quello della

teoria generale; l’istituzione chirurgica richiede;

'i‘ébbd una dorata indire ht1‘ggiore diquèlla ,‘chè

richiederebbe l'iàtiiuiidne medica , e non potreb‘à

be foréi esser compresa‘nef tempo; che"noiî de.

stinàro abbiamo per l’ esecuzione di Ernesto un‘i’è

Versale'piano di pubblica educazione. M'a ilsag'à

giri istruttore combinando la generale teoria colli!

particolare, facendole camminare di contiriuo‘ a

passi uguali, e cantempo‘ranei , servendosi dè‘prim‘

"clpj dell’unaper l‘ illustrazione di 'quelli dell‘ al

tra,| preverrà questo inconveniente, ’è*daràl nel

tempo istesso un maggior lume , ed una Solidità

maggiore alle sue istruzioni.
\Eccoidunque in che deve consistere la dif

‘J s/ _ L 4 ’ fa.
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.ferenza della medica, e della Schirutfgica'istiltui‘

zione . In tutto il resto la scientifica educazione

di queste due.classi sarà la niedesi,ma . Nelleana.

tqmîche istruzioni, si dovrebbe_per altro in,quegì

‘ sto collegio cominciare ad addestare la mano de

gli allievi coll’impiegarla nelle_sezioni,l.eiocchè

non sarebbe necessario per gli allievi del collegio

de’Medici. n erotico esercizio dell‘arte non do;

vrebbe però esseri che preparato da questo pre

liminare soccorso. _ V 3 ‘

Una lunga ispezione , ed un‘assistenza di più

anni ne" pubblici Ospedali, ove le operazioni chi-7

rurgiche sono (le più freqùenti;àl’pabito d’ aver.“

parte alle. operazioni ,’ ed,alle cure, che dai più

Valenti Professori si fanno, o\ di eseguirlo soth

lÎ'mmediata loro direzionez.lquesta pratica isti__tuf

zione ugualmente importante “della prin;a ( che

> pon_altrimenti di quel che si, è detto per gli al.

lievi del collegio de” Medici,dgvrebbe comincia

re,, quando termina la Pubblica educazione, edo

VIebbe avere una durata dalla legge prescritta )

èril solo mezzo, col quale, cotnbnicar si dovreb

be agli allievi già emancipati l‘esercizio,l’espe

tienza, ‘e la pratica applicazione della scienza,

della quale fin -a quel tempo non avrebbero im

parate ,. che le sole teorie.

\

CA-I
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Del Collegio di Farmaceufi .

IO scorro rapidamente sir questi oggetti, che

passer?ivolcntieri sotto silenzio , se l‘ ordine di

questo piano non melo impedisse , e che cer

co di trattare colla maggior brevità,- si per

che le idee antecedentemente sviluppate tn'elo

permettono , come anche perché non è senza -ti

more, che ardisco di porre una mano nella mes’

se altrui. _ "

Gli allievi del collegio, del qqale qui si

parla , dovrebbero essere molto diversamente i

etituiti.di coloro, che oggi all’ esercizio della far

macia si destinano. Immersi, la»maggior parte,

nella più crossa ignoranza, privi d‘ogni teoria,

isrruiti appena del gergo, e del più grossolano

meccanismo dell’ arte , essi sono non solo inc'apai

ci d'accrescerla dei minimo grado d'rperfezione,

ma la discreditano4 cogli errori micidiali, ne’quaii

di continuo incorrono , e comunicano il suo di;

scredito alla scienza medica, che deve 'necess’a,

riamente servirsi del loro ministero , e risentirsi

della loro ignoranza.»» 'Î-' \ . ., i Îr ’

Se gl‘individui di tutti i tre regni della nit

tura , ed un gran numero di prodotti chimici so-»

no i soggetti dell’arte farmaceutica, le istruzio

, _
_
m
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I

ni della naturale istoria, e le chimiche esperien

ze, che noi assegnate'abbi‘am'o nelle prime tre

epoca della scientifica educazione degli allievl

del primo‘èollegid, faràn'no per gli allievi di

questo l‘ioggetro‘più importante della loro istitîfi‘

îzîone. Cpn saggis- economia si rispmiuierà dutt

guermri parte del tempo agli altri studj destitui

-to, per dare a questi un’estensione maggiore- '

Per render loro, quanto più si può,> tamiliai‘i

Queste nozioni , per ’drsporli‘ coile 'op‘èra2iorii chi"

miche alla pratica-di quest‘arte“, il loro ministe

rn-sarà impiegato in queste esperien2e ,'ed il mie.

stro nell’istmire il loro intelletto non tra3coret‘fi

id‘ abituare le loro mani coll‘im, “e 'i-îlord sensi

nell‘esperienza.‘ 'î'“ ‘ H -2‘

Nella quarta epoca gli studi-geometrici ,' ;

tfiSÎCÎ, che noi proposti abbiamo per primocollei

gio non saranno tra3curati in qùesto t' ma gli sill

'tri , che hanno per ’DggEtto‘ la particolare destiL

-isszionefldi qtregli allievi, saranno inqueato so

.stituiti da ’qubgli studi-fiche l’immediata; destina

azione" di questa classe riguardano . "La filosoà

»-fiea della chimica ,îGe iqnellrt della'ffa'rmacia "tifi.

piegherà in" qufllt’o tempo la ragione,‘ nel men

are , che di riaéorareris farmaceutico sostituì

to' al chimico , momministrerz‘r f-il‘tmeocatfismo delt
l‘arte. ‘."?l "I'if H

Il Farmacenra iii-tal morto istituito {sarà unò

.sciemtiato, che a questo mestieresi sottrarre . Egli

’ por



Della Léi'flulrîonì.
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eaans acne sss‘we i-lumid" filosofo; e n

fissebne ;'-îclie r chimici lavò‘fi ispirà‘rlo ,‘cbiilibina

‘fif co‘flum'i , f'ehefnaî‘m qu=mî ‘scienzaîîacìlni'sta‘ti‘,

finirebbe nòn’so‘ld renderlo urne s1r'ine‘ehe‘pfós

"fessà, mi î‘fi'fi‘cll'e alie’aiîrr‘efie‘au'eîff surwqaan il»

c 1,.q.‘ v\.. i .,a

chimica ha tanta influenza (I), _ . :: .. ‘ ì

1"; ‘z “7 lî-'" 2> ‘f1:.c ' ' "‘ ; " .î.{_î::-’;vl

'v ")S')vl/ 1 )L_
fa ;x!1a'1“"ro ' ,‘

l

»'1;L'g . i, .. V

i :.rz:::“=’=fl;D; É‘ll!flfilîîéùllfi- 4""!1- "," - . ;f,l .

’ (“ria if.i., r. . ('-“. i
,s ‘fl'.fîfl.à.."ll"l ,'«-»«1-' .

(_ #-Jf-Li "sfiìeftif‘, '.=_ ‘-maflrîpneîifîppaffî ,‘f un=; bari

lloî le beneaamfa neio‘;l 1e» vane ‘dirdtnazioul,

‘1e’iie‘afeîaseireeuln di‘fe‘sseîsp'fiarteiilgelwe=?g1i an’.

*gusti, éd «ifilr'i‘lilsrailîf‘confinif1;ffnai quali non ea_ .

‘s'r’r‘è't't‘o attenere aells’>‘iliîafnrezba hg'g'ffw

ani-fesso»; iiitlt‘iyîîèhcl ‘nil;httdnd_iridottn a pro

"fer’iré ge‘nemer’piane 'd‘%iffiiîbfl"‘fif. ti:th

'l€‘belle_ ‘ afti*,"àd îfiii"cSi'nic L‘inrlia’iiiuià "della partì

‘Eola‘ref'lsîituzîòuc", ‘fth‘e' péf”cia36béduna‘ di esse

:si'- ilàn‘rebbe“,‘prereflvefeiflLaseìàniof dunque un

io..ul .î2 l‘11 .r‘ .;s;î ‘ ‘5.’ a},,_

lig,kî» Ìl- “,.,=îuÎ.'j.' .’.".Î‘ ÎL‘I’.’ i‘1':thl U' , .À

-" "i-(i)‘îf‘ la non lioz‘qm pàiidmficllî:lirrazintie; ehsfh

arrossato ‘l’nfllsîllle‘îfleedîiawl er.s°-» .=h=..i Medici

adoprano nell’, 9tdl"32l9'hs de’ time j;,Quoé o lingua'g

=gw -slfiitiollea‘,’ehe ed:fzfifizfifàìriia 1’- Me ici-Pe‘r‘ sp

qu:rlq»: nd.f=ifarmaowtì piro-capirlo; e .1:hèv «giorni

non equrvocr , dovreb esser abolito. Le ri tra me

dichedovtcbbero essere scritte flèolla maggior th‘ia‘i’ezî

hl, e n_ibn-sarebbe‘fpcr.Ìdilpmposito..g. chevsì‘fliottassé

,lîuso di scriverle nellrvolgare lingua.

lî r. ;;‘1;= _ollè> .-fl' îP.. Q“;CÎLI,XÌXH‘ “ J

./
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altri la cura di applicare ._-q'u,esre,, generali idfie

al particolgre-,’uso jdi ciascheduno di,qpesti col

legj. , , e, noi . sforziamoci intento ,'di , combinarle

in modo, ,ghq,i grandi antizi p;lle,divense arti

le trqvino_pgualq;egteZadattabili,a quella, ch‘ es

.si professano. _I :__J.‘,' ; : _ 4} ‘

Se per imitare‘,'ed abbellire la natura, per

conseguire qqgst’pggettq comune delle belle arti,

bisogna osservarla ,_e bene osservarla ;. sceglier

la; presentarla! sdfùpòlòsatfièhtf"; ‘correggerne i
difetti, o sia, ch‘è l’istesso, l'fgviricinarn b e.

bellezze, sparse , ,pgf ._furma.rne ,, u_nf;tqt_r_o meray

agli°so ;, se ;il 64.19 idwle . non flàl'l‘îéasfife ii :Che il

90'" Pò“9 "delle. ;bellez_ge. l‘fflll'l: rfihiîfifiis.iiìli° ' “€11?

“natura , maîche,-lso‘no flinkessarsperareì, divise;

se 1’ ide.e idi qupsrsshellszzs sesase nelle- Mail“?

non POSSOUO assuirrflieî » fslgs‘.-sslls fmwimis

non P°‘30"9: ritenffisi’ii- 011226011911'1424120“? i: 99?

possono ,cgmbirgarsi, ;c,»,compqrsi hchìe. coll:;irzzng

-g’jlldzi0nd; se ,finalmeflte il.l ministero della, ragio

wc deve.fvenirsifinrsweesp,ifiizeqysstfl "e altre fe

coltì per dirigerne le operazioni: non vi vuol

molto a vedere, che oltre l“ acquisto di quella

meccanica; atritudirie«délla= mano", dGVE: all’in

telietto' servire", -iin bénîi'egOIatdg-ìju‘spf «iene fipì?'î

l‘emuli fqieff2 îè-ma . wfiaatîó+eèllf_ìnsfiituzîsils

dell’ artista; come lloîèf in1 scieniiat'd,

e del’filosofoîgg'i, ‘ ' ’ ‘

= Non ci »-allontaniamo ‘ d
' 15\‘r\\v

f 3

J u’»<] l('n:_,î ‘J » i:

Mial piano ., che

1‘. î:i » » ,,- la

,44

il

e»...;

un.
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l’a'na'tùmìzî‘ hafimii'mto , e che noi abbiamo îe=

delmarite seguito int_utte le altre "parti di eques't’

'iìniir/e'r'sale sistèrùa/‘discìenfifica edncazi0ne; ap

plichiamòlè all‘i irruzione degli allievi , che alle

belle arti si desé’mno, e confirma’m’oci nell’ide’a

dell’infallibilitàdella guida , che ci siam propo-î

sîi di consigliare, e seguire '. ‘

Senza parlare di quelle iniziali istruzioni, che

debbonoesser’comuni a tutti gli allievi di que

s'ta‘seconda classe , e che nel primo, e nel prin

cipio del {secondo anno della"prima epoca sono

stato da noi assegnate (i);senza parlare di que

gli esercizi, che il puro meccanismo di ciasche

dun‘ arte riguardano , e che dovrebbero comincia

re cbll'educàzione istessa ; occupati unicamente

àll"e‘same del migliore uso , che far si potrebbe

delle intellettuali facoltà per istituire 1’ artista ';

vediamo come quella di percepire, ch‘è la prima.

della duale si‘ deve far uso , dovrebbe a questo

fine essere adoprata , e diretta . __

V- Il senso interno del bello è nell‘ uomo. Oltre

le ragi0nî , che se ne potrebbero addurre , e che

non è questo il luogo opportuno da produrre (9.),

Ciò che si passa in noi all" aspetto d’alèuni ogget

ti

. (1) ,Vedi il Cap.‘XXIV. ’

. J. -_, (1,) Vedi il dott155lm0 Saggio sulle belle arti del

dono, e virtuoso nostro concittadino Francesco Mario

“Pagano , dove ha vendicate_le _Plaroniche idee sul bel

19‘ delle opposizioni di alcuni rinomati moderni.

».
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’ ti b1t‘=f=bbfl>svf;°°nvînctfsflns ».»Qllfififl9eiflîfiin9

senso , mm altrimente , cheìgli,:esterni, può) CSQQQ_

'tc oppresso , alterato , o distrutto; e;;;;gfgqcî

Corso, e perfezionato . Può essere oppresso, o s’ è

permesso di ser.virmi' di questa espressione, »Pl.lò«

essere intorpidito dal non uso; pug‘g esse: altera?

to, 0 distrutto da un uso Càttdi;.ppò esser per-5

fezionato, ersoccorso‘ dayun usd.saggio , ed op

porrunn . Nel selvaggio può rimanere oppresso ed

intorpidito ; nell‘ artistav malamente istituito pnà

y_enire,al_teratoì, e distrutto; ed incolli} ,che Èi'=\

ceve una buona istituzione viene sicuramente

fezionato, e. soccorso . Una cattiva istitllzioflî Il:

chiede maggior tempo per produrre 'q’uel v_ma,leg

che non «ne richiede una buona per-produrre Qu(e_-,
sto bene , giacché costa. sempre più “comraìîîîtfl’i I

la natura, che secondarlaì.f . : . ' "

' Pr0fittl_3m0 di.._questahvjvclrità, Diri'giamodco/ti,

questo principio l‘uso della, priryti»qfq\cojtì 3 Fac_f

ciam_o,che fin dal principio dell’educazionel'ocf'

chic dello Scultore, dell'Aréhitettqf, e. del Bitto:

re si eserciti a vedere, e ben vedere le più bel?
le produzioni della natura.edellfartjcl(facciamo;

che prima ti“ apprendere i principi della propor

zione , della simmetria , dell’ ordine ,‘della r_ego-_

larità, dell‘unità combinata colla varietà ,de" con

trasti, de’rapporti ec.,essi ne veggano,ne,riveg

gano, e ne sentano gli effetti . Facciamo , che

colui,che alla musica si destina, prima d‘impie;

= _ . v» - “ sa

\
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gare le sue orecchie a sentire quell‘immenso ag
gregato di regole, ich.e formano; , per cofidire,

la gramatica della sua.art,e, e che,come quelle,

sono molesto , inopportune , e perniciose .nell’e,

poea, della quale parliamo , le impieghi nelsen. ,

tire , e nell’eseguire quelle se:t>piicì ma subliflli '
i:antilene , le bellezze delle Iquali, Qtti[ttfi dal ca;

mune- fonte della natura , non chieggono il senso

esercitato dell’artista, ma sono alla portata di tutti,

e tutti possoposentire e gustare; facciamo , che

î loro teneri Organi Vengono per molto tempo

impiegati nelle semplici modulazioni; della melo

pe'ja= degli antichi , prima di «esserlo da“ suoni

composti dell’armonia de’ moderni: facciamo, io »

dico;, che il senso interno del bello venga con que’

sti mezzi secondato, e soccorso., e non temiamo

di non fare"d_ella famlm‘ di percepire il miglior

uso, che si può.,per;la destinazione degli allievi,

de’qualiyparliamn. =. . , , ,- ,s

. La seconda epoca non sarà meno utilmente

impiegata quando, (\ senza trascurata ,gl" indicati

esercizi , adattandoli anzi ala-maggiore sviluppo .

che in quest’età (i) side.ve fiupporre- nell‘intel

letto )si farà idell_à JCC‘Ofld-l' fa;plîrì‘, cioè- della

memoria un uso ugualmente opportuno, di,quel

10 . che si è fatto-,e si seguiterehbe tuttavia a {5.

-»te della prirzzq.; ‘ -.» -» _ ‘

f ' ' ‘ ' " Y|:' _’ ’ q r ' l(I) Vedi nel cît. Cap. XX1V.‘ l’ età ,fi'èns quale

comincia" la seconda epoca della scientifica educaz_om,
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Se 1" isteria è così' necessaria all‘ artista , come

lo è al filosofo ,fad al poeta ; se l‘ignora'n za di

essa ha cangionata l'imperfezione nelle opere de’

più abili artisti , e gli ha fatti incorrere ne“pit‘t

grossolani errori ;;se per aspirare alla perfezione;

e conservare ciò ,‘che dicesi costumi , e che for

Ìm uno de‘ principali meriti delle produzioni dell"

arte, bisogna non‘solo sapere i particolari fatti,

che si vogliono sappresentare , mar bisogna cono

scere le circostanze , che gli hanno preceduti , ed

accompàgnati, gli usi, i costumi , e l’ indole de’

popoli, e de‘tempi , ue‘ quali sono avvenuti , lo

stato fisico, e politico de‘lugighi , la natura del

e governo , della religione, e del culto, i vesti

memi , le armi, ed il modo di combattere; se

lo Scultore , ed il Pittore deve avere queste no

zioni non 3010 per evitare gli errori , ne’ quali

potrebbe senza di esse incorrere , non solo per

adoprarle sempre , che il bisogno lo richiede,

ma anche per somministrare tanti materiali di

alla sua immaginazione; se l‘ Architetto deve_

averle per co’nmcere gli usi, a“ quali erano desti

nati gli antichi monumenti , che'si trovano-della

‘SUII arte , per" poter con maggior discernimento

prótittare di questi modelli, per poterli supplire

con giudizio, dove sono mancanti, e per Rote:

loro somministrare nell’imitazione , che si pro

pone di farne' , quegli ornamenti, ch’ egli deve

dalle altre arti, e dagli altri artisti richiedere,

‘ f’. . . ma
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ma che deve sapere immaginare, e diriggere a

seconda della gran legge dell‘unità, e dell’oppor

tunirì; se queste nozioni possono anche €Ss€IE di

un gmn,soccorso a colui, che alla musica si de

stina, come quello che dovendo servire al poe

ta , deve penetrare nello spirito del poema,e per

conseguenza conoscere , e ben conoscere i mate

riali, che ha messi in opera la sua immaginazio

ne ;, se nella musica istrumentale istessa ’ non si

può, secondo l‘ opinione d’ un gran Maestro (x),

_niente di bello creare,‘ se l‘ artefice non si pro

pone un fatto , un avvenimento da dipingere; e

se questo sarebbe il solo mezzo da garantire la

musica sinfoniaca da quella nojosa uniformità,

che p,ur troppo vi regna; se finalmente , quando

anche questa istruzione non avesse una manife

sta, e diretta influenza sull' esercizio di una di

queste arti , ne avrebbe sempre una indiretta , ed

Occulta, che non lascerebbe per questo d‘esse

re importantissima , giacché l‘immaginazione ,

questa facoltà cosi preziosa per ogni artista, ti

conosce dalla memoria ben adoprata, e nudtitn

il suo necessario alimento: qual miglior uso po

tremmo noi fare della facoltà della memoria nell’

istituzione degli allievi, che alle belle arti si de

stinano, che impiegandola nell’ acquisto di cosi

importanti nozioni? ' ' ‘

Tom.V I. /

\

(i) Tartini. .
i: H“"" "“E" "

“ v

\
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L‘ istruzione dunque dell‘istoria, diretta sul

piano da noi indicato nel ventesimo quarto Capo

di questo libro , ed arricchita di quelle particolar

'ri cognizioni, che_in_teressano più da vicino l‘ar

te, e l" artista (1), sarà il principale oggetto

dell’ uso , che in questa seconda epoca si farà del

la seconda cho'hà. distruzione di quelle parole ,

e più semplice regole . che in ciaschedu:ra dtque.

ire arti si crqder.tnn0 indispensabili, per poter

nella seguente epoca cominciare a porre in ope

ra l" immqginazipne degli allievi, ne formeranno

l? altro oggetto. ‘ ' I

Disposrg li‘l questo modo le cose , preparati

coll‘ uso ben, regolato della prima , e della secon

da facplt.ì tutti questi materiali all‘immaginazio

ne; giunto quel tempo, nel quale noi abbiam

creduto , che si possa senza rischio porre in ,0

gare questafterqa facciali dell’ intelletto; vedia

l ' ' . _ , ma,

(i) Per-facilitare liacquigtq'di queste nozioni,

io credo , che si dovrebbero avere delle Stampe , nelle

quali questi oggetti Veni<se‘ro indicati; ciocch‘e. rispar

mietebbe molto tempo ali? istruttore, eviterebbe negli

allievi la nojî di penne, e lunghe descrizioni, iure

resserebbe la oro c‘uriosrtà , e quella comune inclina

zione , che hanno i giovànetti per tutto ciò. ch’è

eliige , e faciliterebbe infipitameme l’intelligenza del

le cose di queta natura , e la loro rimembmma. Una.

stampa, per esempio, che rappresentasse il vestimep-'

po di uno Spartano, le sue armi cc. varrebbe più di

Qualunque minuta descrizione, per darne l’ idea chiara

E distinta. ' ' ‘ 1 ’ ‘
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ma , come andarebbe a_dopruta e direttanegli ul

’lievi de’eollegj , de‘quali parliamo ;_vediamocon

[quali mezzi bisognerebbe ' agita:la,_ e: frenarla, ;

l.vediamo come si porrebbe (in da ;queme ters

,‘2a epoca cominciare a conoscere nelle loro pro

duzioni gli efietti. di un; saggia, e luminosa'istiv

tuzrone . ‘ i 1

Io comincio dal proporre la lettura, de'mir

81Î0fì P9:ti,come quella ,che. Sarebbe la più atta

a 'CQmunifare un necessario moto,all‘ imnu_.grnazfq

n_c de‘ nostri giovani artisti , e ad indica: loro il

punk», Col quale adnprar. si possano i Varj mate.

riali , che,si son loro somministrati nel-le prime

due epoche di questa istituzione , e che verrebbe

ro da. quesra lettura mhaidetabilmente aumentati.

I poemi epici mi pare, che dovrebbero essere a

gli altri preferiti. Primo : perché le grandi, ele

forti passioni ', che formano il soggetto de’ poemi

di questa natura, sono più facili ad indicarai dall‘.

sartista , che non lo sono le tenere , e le picci0]€.,

Secondo; perché questi poemi essendo suscettibi

li d’immagini più grandiose , e sublimi , a0nfl

più atti a comunicare quel desiderato carattere di

grandezza alle produzioni dell‘ arte . Terzo: per

chè i poemi epici raggirànclnsi sugli avvenimenti

vde’ tempi eroici de‘popoli , cioè di que‘ periodi

di barbarie , ne‘-quali gli uomini , essendo,unqor

vicini alla naturale. indipendenza , e non avendo

encora assunta la maschera della. servitù civile,

M e ma-.
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manifestano quella prodrgiosa diversità, ed oppo-‘

sizioiie di .caratteri, che non si conosce che nell'f

ndip:ttden2a , e si dipende‘nella civile seriritù ,

passano io dico, con questo mezzo sommini

strare allÎitnmaginazione de‘nostri allievi un gran

numero di opportuni soggetti d‘imitazione ,‘ lit

quale è-sen;p_re più facile ne‘paratteri decisi,ed

opposti , che negl" indecisi ,‘e quasi simili,

Per gli stessi motivi, e per un altro, anche

più valevole ,’ vbrrei , che alla lettura de‘ poemi

che i tempi barbaàri riguardano, ‘si unisse quella

de‘ poeti barbari istessi, Se in questolstato della

0cietà ,le grandi differenze degli oggetti cosi ti

'ssici’come morali, che nascondono le picciol:

differenze, e le rendono meno»interessanti , 1‘ in

rostanza delì=osservaziohe ’, che ha bisogno del

tempo , e del civile ozio , per rilevarle , e la

povertà della lingua, che deve esprimerle; e va

rie altre concause fisiche , morali, e politiche

non permettono agli uomini di sentire, di cer

care, e di esprimere le picciol: modificazioni,

che alla perfezione del bello‘sono necessarie , e

che per conseguenza debbono necessariamente

mancare nelle produzioni della, loro immagina

zione _: i grandi e vasti aspetti della natura sono

in compenso di ciò meglio da loro sentiti, e per

conseguenza meglio trasmessi ne‘le À loro poesie,

che il meraviglioso, ed il sublime con quell’e

roieo trasporto, e_vivo patetico Che le accom

P1!
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pagna, da ogni parte traspirano . Nelle colte so

cietà al contrario tento cottcausc fisiche, morali,

e politiche garantiscono l‘artista da quel’difet

to, del quale si è parlarci ma cento" concaus

dell‘istessa natura l‘allontanand da qUella subli«

mitz‘t, e grandezza , che nelle poesie dei barba

ri campeggia , e che si può con tanto Vantaggio

da esse attingere. 0r se il merito dell‘istituzio

ne consiste ugualmente nel profittaré delle cir

costanze faVorevoli ,- che nel riparare alle contra

rie, e nel supplire a quelle, che mancano, le

prop0ste letture corrisponderanno ammirabilmen

te a queste vedute'. Bisogna cercare d‘ arricchire,

e d‘ingrandire 1‘ immaginazione de‘ giovani arti

sti {prima di pensare a raflinarla. Nelle colte so-'

cietà- le circostanze, che la conducono al raffina
mento esistono, e da loro medesime si presen-i

tano; ma quelle, che la conducono alla grandez

za, ed all’ube_rtà, bisogna altrove cercarle, e
somministrarle . ‘ V

Somministrati ,dunque questi considerabili soc

corsi all‘ immaginazione dei nostri giovani arti

sti , la grand‘ arte ,del maestro sarà di ben diri

gerla nelle loro produzioni, e di correggerne le

imperfezioni, e gli abusi. Egli lascerà loro la

scelta libera del soggetto; ein non preverrà ma;

la loro immaginazione sul piano d‘ esecuzione;

egli non farà, che secondaria, e soccorrerla sem

pre che sarà ammettibile; correggerla, quando

M 3 - in
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incorretù in difetti; e contrastarla soltanto, quarti"

dò urt6rti nel falso, che consiste nel combinare;

e comporre gli og2'etti;"'ch: sono di loro natura

incompatibili. Questo male; me dipende dalla.

corruzione del gusto, e dal difetto e scarsazza

delle idee , che l‘imtnagînaziom deve combinare

e comporre, è stato già da noi in gran parte

"prevenuto “co‘ moltiplici soccorsi, che somminia

strati abbiamo al senso interno del bello; e col

, conaidembìle numero di materiali, che abbiam

Preparati‘ all‘ immaginazione ' dei nostri. allievi '.

Le lori) immagini, e le produzi0ni di esse si ri'

sentiranno rare volte , e forse non si risentiratt

mai di questo vizio, che si è con tanti_mezzi

prevenuto; ma si risentiranrio sovente di altri di“

fetti, che è di una somma importanza di correg

gere a tempo, prima che si convertàno in abito.

La diligenza del maestro non sarà mai soVerchia’

Ii‘g‘uatd0 a quest‘ oggetto, giacché vale più afor

mare il gusto una bellezza,o un difetto beh ri

lei/alo sul fatto , che cento istrhzioni astratte di

re'gole e di piiricipj;

Siccome l‘uso" dell‘ imriugîìrah'0'rte E l‘ogget

-to‘principalè dell‘istituzione , nell‘epoca della

quale parliamo, cosi‘pet‘ addestrare, quanto più

si pub, questa facoltli nel ministero, al quale

è destinata, il maestro dopo avbr rilevati all‘al.

‘lietro i difetti della; sua produzione, non dovrà,

tutto al più , che una sola Volta premettergliene

" ’ ’ la
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la rifdzione, per evitare , che'l" immaginazion”

troppo lungamente occupata dal medes‘m_o sog#

getto, non perda nella monotonia degli oggetti

i frutti di quella energia , che ._ottenerv potrebbe

dalla frequente variazione dei suoi lavori. Non

bisogna pretender da principio la perfezione. Ba«

sta indicarne il difetto , e far conoscere in che do

vrebbe corisiàtertg. '

Questa necessaria indulgenza nell' e'poca ,del

ti quale parliattt0,2 non avrà luogo negli Ultimi

anni della istituzione .'N0i esigeremo allora quel.

la perfezione, che dobbiamoper ora limitarci ad

indicare; e le ripetute correzioni ‘, e rìfazioni di,

un medesimo lavoro, che potrebbero impedireprogressi di una immaginazione non ancora ba.

stantemente esercitata, non faranno allora , che‘

darle una spinta di più all‘esattezsa ,ed alla per.

fezione; ' ‘, ‘

Nella quart‘ epoca l‘ uso della gu‘arl‘a facoltà,

non escluderà dunque quello della terza. Ala

prando la facoltà di ragionare, noi ci-guardere.

mo bene dal lasciare nell" inazione quellapdell‘im

' maginaziorze. \ 7

Noi non faremo altro, che unire gl”indieatî

esercizi a quelle istruzioni, che l’ uso della qutzr_ta

acoltì fichieggon0 , e che dovevano per come

guenza riserbarsi. per questa quartîepoca, nella

quale noi supposto abbiamo la facoltà di ragiona

‘ M 4- ' ' '/ re
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re giunta a quel grado di sviluppo , che ci per"

mette d‘adoprarla senza rischio (1).

Qucste istruzioni riguarderanno quelle regole

teoretiche dell‘arte , che non conveniva prima di

questo tempo insegnare, perché prima di questo

tempo non conveniva di far uso, della facoltà di

ragionare (2); M

Riguarderann0 anche în_alcune delle belle ar

ti quelle scienze , la nozione delle quali è neces

saria per l‘esercizio di esse. Ho detto, in alcune

delle belle arti, poiché quello , che io quì pro

pongo , non deve aver luogo in tutte . Ho det

to, che _qu,elle scienze si debbono insegnare, che

sono necessarieper l' esercizio dell" arte, poiché

una/scienza può aver stretti rapporti con una del

le belle arti, Può anche essere la base dei suoi

principj, e nulla dimeno la nozione di essa può

non esser necessaria all‘esercizio dell‘ arte . Le

teorie matematiche p. e. hanno 'un rapporto cc.

<sl stretto colle teorie della. musica , che se ne pos

‘ ' \ \ 30‘

(1) Vedi 'nel citato Capo XXIV. l‘anno , nel

quale ques:a quarta epoca deVe cominciare .

(Q)' Durante fil'_corso di questà istnnione ,‘e ne.

gli anni ,4 che la seguono fino al termine dell’educa

zione, gli allievi del collegio d’ Architettura saran

no in ogni giorno condotti ne’ luoghi, ove qualche e

dificio si costruisce per apprendere la pratica di que

st’ arte . L’ isresso maestro, [che insegnerà loro la teo

fla.. li condurrà in questi luoghi per manifestarne lo

Io la pratica. “
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sono dire il fondamento, o la base; e nulla di

meno si può essere ect:ellente maestro in mu

sica, ed ignorare anche la definizione del pun

to , e della linea . Ma non si potrebbe dir 1‘

istesso dell’ Architetto . Una parte considerabile

delle teorie matematiche e ‘così necessaria all‘efi

sercizio della sua arte, che senza il loro soccor

so, 1‘ Architetto, incerto nelle sue operazioni,

verrebbe in ogni istante arrestato, o condotto

nell‘ err0rè .

Senza le teorie dell‘ottica, ili/Pitt0re sareb

l>e sovente e9posto ai medesimi rischi. Senza la

cognizione dell' anatomia esterna del corpo uma

no lo Statuario ed il Pittore non Potrà sempre

dare tutto la «erîta‘ alle Sue opere , ed incorre

rà sovente in errori; e quantunque questa scien

za , ch‘è unicamente fondata sull’qsservaziooe,

potrebbe insegnarsi anche nelle precedenti epo

che ,' come si è in fatti nell‘ istituzione dei Me

dici ,v e dei Chirurgi propOsto, nulla di meno,

nell’ istituzione di queste due atti, noi la destix

niamo in questa quarta epoca, perché Un lungo

esercizio del disegno può renderne più utile la'

cognizione. » ._.. . , , /» ‘

Senza dunque entrare in altri dettagli, noi

proponiamo qui 1‘ istruzione di quelle sole scien

ze, la nozione delle quali è necessaria all" eserci

zio' di quell’ arte , che si vuol_pròfessare. Una più

estesa istituzione potrebbe produrre un gran. ma‘

I le
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Potrebbe colti-Vzii’e là ingiurie- a sfieàe dell‘ ivi“

magz'naziane-, la quale dev‘ esser di tutte le fa‘

erolnì ddl‘inte’lletto la più bara all’anima ; e la

più .celtiv'am nella sua edu'cazione;

L‘ altra spbcie d‘ist'ruz.ioni , che noi iriserbate

abbiamd per qUesta quarta epoca, "e che dovrc‘b-a

bere succedere a quelle, chelsi sdn proposte, ri-y

guarderabbtro i generali prindipj del gusta , che

noi abbiamo con tanti mezzi cercato d’insirìuare

ne’nostri allievi , e che riceverebbe l‘ ultima spin-f

fa dallf'împ'ortan'te istruzione , che snam per pro

P°rre: _, . . ‘“ "

(L3 _ragìóìiî , il Principale mi_nîitero della

quale È di dirigere le altre'fawlfì dell‘intelle'zto,

deve anche essere per quesìo fine ’adoprata dall‘

artista; deve censigliare la Sua imfiagînàèîone’;

deVe prevenirne; o ebrreggerne gli e'rr0fì; deve

sommiùistrargli de‘ mezzi onde regolàre il suo

esame sulle sia: produzioni;deve l‘assicurarlo con

tro la diversità de‘giudizj 5 che quelle dovranno

necessariamente subire;

Il gusto non è arbitrario . Questa verità non

ha bisogno di p'ru0'va ,‘perèhè non È contrastata (1).

Essa è ammessa ugualmente da coloro, che ridu

‘ v ’ co

(1)_ Il nato proverbio, che dice. che non bi

spgzna disputare su: gusn, non\ riguarda il gu.rto con

ssdevaro nel senso, nel quale no: qui adopriamo quel

sua voce.- ‘ v '
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cono il gusto a sentire, e da' coloro, che voglio

no costringerlo a ragionares À . '

Ma sebbene il gusto non è arbitrario , ènu‘l

ladimeno po'co.comune; L‘ interesse, le passioni ,

i pregiudizj , gli usi , i Costumi , .i climi, i go+

Verni , i culti , l” ignoranza , o i lumi ; l‘educa‘.

zione, e l‘ istituzione falsa, o giusta, alcuni stra

ordinari avvenimenti; e tante altre simili circo»

stanze possono alterare , corrompere; o perfezio‘

hare il gusto d’ un individuo, o d’ un popolo’

non altrimente che possono opprimere , distrug-‘

gare,- 0 perfezionare nell‘ uno, o nell'aler il scnî

so interno del bello.- Queste vicende, alle quali

è esposto il gusto, e che possono alterarlo', cor-‘

romperlo; o perfe2ionflrlo in utiihdividub , 0»

in un popolo, ma non renderlo arbitrario ; So;

un appunto quelle, che ci debbono impegnarea'

maniffltare ai n0stri allievi quei principi inimria- ‘

bili, sui quali il vero gusto se fondato,e coll‘apifi

plicazion‘e dei quali, qualunque opera di qualun

que arte può in qualunque tempo esser diretta _g-‘

e giudicata» 4 _ “““ ' V _ '

Se la sergente del pîà‘c‘èfé‘, è della noia‘ èunis

cantante ,-ed interamente in noi , noi non dobbidiiid

far altro, che esaminare hoi mede‘iinii ; che git

tare uno sguartlo fitofo'ndo dentro di noi ,‘pet'

cliscovrire,e fissate queste uhis‘é'isnli ed invaria

bili regoledel ‘gusto,e' p'ei somministrare al gio

Iane artista un'a‘ nomta p‘er tas&icurarc la sua im«

ma'

/
l
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magz'nazìone , per sorreggere i suoi errori ,’ per

giudicare delle proprie , e delle altrui produzio

ni ,e per non 'farsi scoraggiare fuor di proposito

dall‘ingimti2ia de‘.giudi2j , che 1‘ interesse, l’in

vidia , o la corruzione del gusto potranno su di

quelle richiamarm ;

Per facilitare questa intrapresa, e per mostrar

ne la possibilità , io mi fa un dovere d’ indicare

le Seguente idee . ’ ’ »

L‘Autore della__-Natura dando agli uomini P

inestimabile dono della plrfetti6ilitd , ha nel tem

po istesso provVed ora. la nostra anima d' alcune

affezioni , che la sollecitano a profittnre di que

sto dono , ed a corrisp0ndere;a"gran disegni, pe'

quali è stato lorolconcesso. La Cwîoeitì entra di

queste afl‘ezion‘i. Essa è una di quelle originarie

molle , che spingono lo spirito umano verso la

perfezione . Essa è_ comune, essa agisce in tutti

gli uomini, ed il vigore,e l’uniVenità della sua

azione si manifesta di continuo in noi co" piaceri,

che da essa Protedono . Tale è questo di perce

piré in: gran nutnero di cose , e di percepirle fa

cilmmìe, e pefcosi dire , ad un tratto . Tale è

quello della variazione opporîo‘ al_la 410an della mo

netaria. Tale è il piacere della. sorpresa . Ogni

uomo gode di percepiîe un gran numero di cose,

e di percepirle facilmente ,e per così dire ad un

tratto . Ogni uomo gode nella Variazione , e si

annoia nella monotonia.0gni uomo sente il 'pia

. » c:
I \\ I ‘
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cere della sorpresa , Questi piaceri sono di tot

ii tempi _e di tutti gli uomini, perché in tut

ti i tempi , ed in tutri gli uomini la curiosit.ì si

trova inerente allo spirito umano, Questi piaceri

non sono esposti all‘incogranza , ed a‘capricci di

quelli , che dagli usi , e dalle mode procedono,

perchè 1‘ afiezz'one , che -li produ<:e , è nell’ uomo , e

non nelle circostanze che lo modificano.Quesd pia

ceri sono comuni . e perenni , perché comune , e

perenne è quell‘affezione, che li rende tali,per

cliè’comuge,‘e»perenne è la curiosità.
O'rv se l‘ irîiinediata destinazione delle belle arti

è il piacere {come ‘niunó ne dubita , è chiaro,

che perbttenere ,‘ che le produzioni delle belle

arti abbiano una perfezione costante e comune;

o sia universale e perenne, bisogna ,che i piace.

1; , ch‘_esse somministrano sieno«coatantie cornu

ni , o sia, universali e perenni ; e se l6'regole

del gusto sono destinate a far conoscere ciò che

produceo impedisce la perfezione in quesm pro

duzioni, è ugualmente chiaro , che per ottenere,

che queste regole sìeno universali e perenni, bi,

sogna che vengano dedotte dalla cognizione di

ciò, che produce , o impedisce il conseguimento

di questi piaCeri universali e perenni nelle pro

duzioni delle belle arti . Or io domando : quali

piaceri universali e perenni somministrar si pos

sono colle produzioni delle belle arti fuori di

quelli, che dalla curiosità procedono, e che sono

In
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in alcuno di quelli de’ quali si»è parlatocompre,

si? Che’il lettore esamini questa questione, e n;

giudichi ; e noi occupiamoci intanto dell‘ esposi-f

zione delle regole del gusto , le quali saranno uni

versali e perenni , quando dal principio univer-_

sale e perenne , che si è indicai0 : Vfi'flîlflflq

dedotte; ' . '

L’ uomo , si è detto , gode_rii percepire un. gran

pum'ero ‘fi'wse, e di percepjzlf filcilmente , e per

;o.v2 dire ai! un if.zlio. Le prime_regole‘del gu',

sto alle belle arti relative, debbono dunque esser

dedotte’dallà cognizione di ciò , che produce , o

impedisce il conseguimento di questo primo pia,

cere nelle produzioni delle belle arti . Trii sono

quelle , che riguardano la chiarezza , la semplici"

aà , l’ ordine, la simmetria , 1‘ Unmì , il suggeri

menu, e l-‘ espressione .

Senza la chiarezza , la curiosi?) o non vien sod

disfatta, o ha bisogno di molta riflessione , e di

lungo esame per esserlo. Nel primo caso. il sen

timento del piacere non viene eccitato , e nel

secondo vien indebolito, e raffreddato .

Senza la semplicità , la curiosi!) vien delusa nel

le sue speranze , poiché ciò, che l‘ anima trova,

è molto inferiore a quello , che da principio si

aspettava di trovare. . '

Senza l’ ondine, non vi è ekiaf'ezza,non ‘vi è

- felici-1a di percepire . La progressione delle idee

dell’ autore non' si combina con quella , che si

la ‘ ge
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genera nell’ osservatore della sua opera . L’ anima

non indovina €033 alcuna , e cosa alcuna non

ritiene.‘Essa viene umiliara dalla confusione del

le sue idee, e dall‘ ignoranza ,nella quale rimane. '

Un sentimento dl dolore, e di noia vien sostitui

to a quello del piacere , La}cuyìosihì non viene

‘ soddisfatta, nè conseguito il fine, gel quale queg

st’ affezione flgist,'è in noi. .

Le regole‘ che riguardano la simmetria, dì,

’ pendono dal medesimo principio , e tendono a“

fine medesimo .‘ in un‘opera composta di molte

parti , che tutte si debbono contemporaneamente

veder: dall'occhio dell’uomo , la simmetria piace

all’ osservatore , perchè glie ne facilita la perce»

zione. Essai divide , per cosi dire, in due parti

1’ opera.e gli permptte di percepirla tutto ad. un

tratto. In un‘opera al contrarip, le cui parti

non son,_deatiqate a presentarsi contempo moca

mente, n.a successivamente , la simmetria e vi

zioaa ; essa dispiace , petchr}. non facilita , non so;

vcorre le funzioni dell‘ animo , ma l‘annoja colla.

monotonia, e colla privazione di quella varietà ,

che tanto_ le piace . La regola dunque generale

alla simmetria relqtiv:r sarà , che questo esatt0

rapporto di parità nelle parti d‘un‘0pera sarà lo?

devole, tutte le volte che sarà utile a facilitarne

la percezione; e biasimevole ! qu andu è inutil;

al conseguimento di questo fine . Essa sarà lode_

gole un‘opera d‘Architettura , e lpiafimevole

' ' ‘uell"
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ne'll‘ opera del Pittore , o dello Scultore , in un

pezio di musica, ed in 'tante altre produzioni

delle arti .' \ ‘

Non si può dir 1‘ istesso dell' unirà , Questa

non riguarda i rapporti di rarità , ma quelli di

concorrenza ad un fine unico; questa non esclude

la varietà, ma la dirige ,y e determina ; questa

non priva l'animo de‘ variati piaceri, che la di

Versità delle parti (1‘ un’ opera le possono recare ,

ma\esige solo , che queste tendano tutte ad ae

crescere la forza del sentimento, che deve recar

le il tutto , Questa è necessaria in qualunque ope

ra di qualunque arte , percliè senza di essa non

vi è mai un tutto, non vi sono che parti , e l‘

anima distratta da molte impressioni , che si con

trastano, e distruggono a vicenda , delusa nelle

sue speranze, rimane in quel vuoto , dal quale

aveva invano desiderato d‘ uscire (r).

All’istesso fine corrisponderà un altro princi

pio generale del gusto, Per ottenere, Che l‘ani

mo percepisca un gran numero di cose,e le per-.

cepisca facilmente, e per così dire ad un tratto,

non tutte le cose, colle quali l" artefice deve som

ministrare questo piacere all’osservatore della sua

‘opera, debbano in quella essere espresse. Un

gran numero di esse debbono esser semplicemen

tefindicate , o per meglio dire suggerite . Se 1'

‘ espres-'

(i) Dem'que si: quad vis, rimplex _Jumraxar (2?

«man Orat. Art. Post. ‘
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espressione d‘una cosa suggerisce al mio quinio

le idee di Varie altre cose,l‘ istesso alimento ri

ceverà la mia curiosità dalla espressione della pri

ma, che dalle espressioni distinte di tutte le altre:

kmn il piacere non sai‘à. l‘is_tesso . L' animo do,

- vendosi fermare sopra cias_cheduna delle cose es;

presse, riceverà divisamente quel piacere, che

nel prirrio caso Verrebbe concentrato in un purt-'

' to,e diuerrebbe per conseguenza molto più vivo.

Un peggior male sarebbe, se l'Arteiice non

solo non preferisse l‘espressione unica all’espres

sioni distinte, ma si permettesse nel tempo ÎS_ICS-p

so l‘una, e le altre; cioè all" espressione della co- '

sa , che suggerisce le altre , unisse l‘ espressioni

distinte delle cose Suggerite . In questo caso il

piacere non solo sarebbe diminuito, ma seguito

dal dolore; poichén l" espressioni delle cose già

‘ suggerite desterebbero la noja invece d'alimentaf

re la curiosità , e produrrebbero la confusione

inVece di aumentare l” libertà, Il grande/artefice ,

dunque esprimerà, semplîe Chi Può, le cose, che

più ne suggeriscono, e non espgimerà mai le sue.

gerite. Ho detto , sempre che può , poiche_egli
Ideve conciliare l‘ uso di questo principio con

quello della chiarezza , dell‘opportunità} ! e dellf

unità. '

Lf altro piacere, che ci manifesta 1‘ azione

della curiosità in noi , e, come si è detto , il

TWI.-lf1;! H, piq-.
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rpiacere della variazione opposto alla noja della

Ilionutonz'd . - ‘

Le altre regole generali del‘gusto dipende

:ranrio dunque dalla cognizione di ciò, che produ

ce , o impedisce il conseguimento di questo altro

piacere nelle;produzioni delle belle arti. Tali

sono quelle , che indicano i giusti confini della

'variazione , e de” contrasti . Se una lunga unifor

mità ci annoja; un" eccessiva variazione ci disgu

sta; la causa dell‘uno , e dell‘ altro fenomeno è

la medesima, ed è'semplicissirna . Il piacere del

la variazione‘è , come si è'dett0 , un‘ appendice

della curiosiiì. L‘uniformità ci annoia, perché

non alimenta queSt’ affezione dell" animo ; e la

variazione quandoiè eccessiva, .cioè quando è ta

le, ‘che’non_ può esser percepita dall‘animo , ci

' ‘disgusfa",_. perché smarrisce il suo fine , perché

hon soddisfa la curiosità .'

L“ Architettura gotica p. e. ci disgusta, per

ché la piccioleZza de” suoi Variati ornamenti im

pedisce ail’hcchio di distinguerli , e la loro mol

tiplicità non gli permette dilissarai sopraalcuno

di essi. Il'piacere delia variazione non vien ec

citato , perché la varietà,che non può esser dall

animov percepita, degenera in uniformità anche

più disgustoso. di quella , che dipende dal vizio

opposto, giacché in questa rimane almeno qual

che idea distintayn‘ell’ animo , nel mentre , che

in quello. ma vi resta , che la confusione, e 1’

vmcertezza. ' ‘ . L'

\
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L‘intesso pressi: a poco deve dirsi de"corzira

sii. Per somministrare il piacere della variazio

ne ,' bisogna che vi sia della varietà'nella posi

zione delle parti d1 un tutto. Ciò che nelle belle

,arti si chiama contrasto, è destinato a consegui

re questo fine. Senza di esso le produzioni delle

belle arti son prive d'uno de" principali ornamen

ti del gusto; senza di esso l’uniformità regna, e

la natura non è mai bene imitata;senza di esso,

qualunque sia il merito dell‘ epoca , il sentimento.

del pi35ere_è sempre debole ,' e vien sempre se

guito‘da-quello della noia, perché la curiosità non

riceve da tutte le parti del tutto nè maggiore ,

nè diverso alimento dipquello, che le somministra

una sola delle sue parti . Ma siccome 1‘ eccesso

nella varietà delle parti produce l‘ uniformità,eo,

si l‘eccesso nella varietà delle loro posizioni , o

sia l" eccesso de’ contrasti produce la monotonia,

e l’ uniformità. ,

‘ » “Le opere non'solo di molti artdfici , ma gli

scritti anche di molti autori della bassa latinità

‘ne’ quali l‘autitesi sono perenni ,' ce ne offrono

una pruova. Lo spirito vi ritrova così poca varie!

tà , che in quelle , quando si è veduta la posizio
ne d‘ una figura ,Isi può subito indovinare la pro,

sizione dell‘ altra ,Iche l‘è di accanto; ed in que

sti quando si è letta una parte della frase , s’ in

china sempre l" altra. Q‘ sto continuo contrasto,

"questa perenne opposizion v, degnerà in una uni.

N 2 for
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formità ; in ima monotonia insopportabile , più

contraria alla natura, ed al gusto , che mm 10%

quella, che tocca l’ estremo“bpposto.

Le generali regole del gusto, alla varietà,

ed ai contrasti relative , saranno dunque le se

guenti :

»1. La Varietà allora piace , quando è percet

tibile . Bisogna , che l' anima senta le diversità,

le distingua facilmente, e possa su ciascheduna di

'esse riposarsi. Bisogna , in poche parole, che la

cosa sia bastantemente semplice , per esser per

. capita , e bastantemente variata, per esser perce

pita con piacere.

o. Le picciole parti non conveng0no, che ai

piccioli tutti . I gran tutti non debbono avere,

che grandi parti. L’Architettura greca , che ha.

poche divisioni, ‘e gran divisioni, è fondata su

questa regola, che altro non è, se non un‘ap

pendice dell‘ altra -

3. Il contrasto aliora pice, quando non si

poteva/prevedere; allora è bello, quando sembra

necessario; allora è opportuno, quando si sente

perchè esiste nell’ Opera, e non perché 1‘ autore

ha voluto mostrarlo (I).

Il

(1) Vi8rix causa Dîi.r pluuit, sed 11:84 Cara

m'. Ecco un modello_dei contrasti, che nelle belle

lettere si chiamano antitesi . Il dotto Pagano nel poc’

anzi lodato Saggio sulle belle arti rapporta anche con

ragione questo verso di Lucano , come un esempio del

sublime . 7 ‘
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Il piacere della sorpresa, che non meno de‘

gli altri due, dei quali si è parlato, manifesti

1” azione della curiosità in noi, sarà. lo scopo del

le altre generali regole del gusto, delle quali ci

rimane ora a ragionare. ' e

Io chiamo con questo nome quel sentimento,

che si desta in noi dalla percezione d" una cosa,

che non aspettavamo, o che non aspettavamo in.

Quel modo, nel quale si è a noi presentata . Il

Iuólg'me, il meraviglioso, il nuovo, l‘ina‘spettaifl

sono i soggetti di questa sorpresa, e sono i fon-v

ti di questo piacere. Le belle arti possono ser-»

virsi di tutti e quattro per eccitarlo. Ninna pro'

duzione di gusto meriterà questo nome , se non

produce quest‘ effetto . Il grande artefice non si

contenterà soltanto di eccitare questo sentimento

ma procurerà di prolungarlo. Il capo d‘ opera,

dell‘ arte è.quando la sorpresa , che da principio

è mediocre , si sostiene, si aumenta , e ci con-r

duce per gradi all’ ammirazione . Ecco 1’ effetto,

che produce il più gran tempio dell’ Europa; ec-v

co quello , che produce 1‘ antico Panteon elevato

in aria dall’arte di Michelangelo nel duomo di

questo tempio, dove quest‘immensa massa seme

' bra leggierri per la proporzione , che si è data‘

alle basi, sulle quali poggia: ecco l’effetto, che

producono a parer di tutti la più gran parte del-4

le opere del divino Raffaello: ed ecco l’effetto,

che produce COsl nelle belle arti , come nella per

/) N 3 ‘ fili
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sia , e nell‘ eloquenza tutto ciò , ch' è veramente

sublime , il vero carattere del quale consiste nell"

espressione semplice d’ una grande idea.

Quesrd‘song le generali regole del gusto,che

io vorrei, che venissero insegnare , e sviluppate

agli allievi di questi collegi nell’ ultimo periodo

della_lo‘ro istituzione . Esse sono generali, e co

me tali suscettibili di un gran numero d” applica

zioni; di osservazioni, di conseguenze . Io non

Infarto , Clic accennarle , 'e dedurle dal gran prin

cipio della euriorizà, per mostrare , chiesse sono

universali, e perenni , cioè, che sono per tutti
popoli,ve per tutti itempi , perché in tutti

tempi ,»e per tutti i popoli ha luogo ilprincipio,

dal qualedipendono .=L‘ universalità del mio sar-_

gomento ,: e la natura del, mio lavoro non mi

permettevano di far altro. Si apparterrà a cia

schgdun maestro di ciaschedun" arte 1‘ eseguire quel

‘ che io non posso far altro, che proporre. Le

sue cureuon dovrebbero. soltanto limitarsi a be

ne svilupparle, ma ad applicarle a quella delle

belle arti ,clre' insegna , a rilevarle nelle più bel

le opere, ch" esistono in quellatal arte; a mo

strare nelle produzioni deisuoi allievi dove siano

state seoondate, e dove trascurate o violate: e

ad indicar loro il modo, onde riparare a queste

negligenze, o a questi errori nelle rifazioni de’lo

ro lavori, che, come si è detto, in questa età.

dovrebbero esser ripetute ad arbitrio del saggio

istruttore . L" im-.

i

i
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«1‘ L" immaginazione dei nostri allievi molto

lontano dal venir turbata da questa importante

istruzione ,’ riceverebbe da essa il maggi0r soccor

so. Nel momento della produzione, in questo

momento così inimico di freno, e di cpaziòne,

essi si abbandonarebbero con maggior ardire alle

sue operazioni. L‘ incertezza non turberebbe i

suoi voli , ed i suoi passi non verrebbero in ogni

istante arrestati dal timore, e dal dubbio. Sicuri

dell‘infallibilità della norma, che regolerebbe i

loro posteriori giudizj , essi lascerebbero correre

colla maggior libertà la loro immaginazione, che

crea, ed aspetterebbero il momento della sua stan<

chezza per. chiamare in soccorso la ragione , che

corregge, e perfeziona. Ritornando allora sui pri

mi abbozzi delle loro produzioni, sostituendo ai.

voli indipendenti, e rapidi dell’ immaginazione ,

i passi lenti e misurati della ragione; chiamando

in soccorso i principi, e le regole, che avrebbe

questa apprese, copserverebbero e perfezionereb

bere ciò, ch’è l’effetto del vero entusiasmo, e

rigettorebbéro quello , ch’ è stato 1’ effettodel rÎ-;

scaldamento, e per c0sì dire dell" ebrietà-.

Ecco come i capi d“ opera dell‘arte si gene-i

rane, ed ecco lo scopo dell’ indicata istruzione.‘

I suoi principj , le sue regole sarebbero destinate

ad evitar gli errori, e non a produrre le bellezé

ze;-ad essere il freno dell" immaginazione, che,

travia , e non la guida di quella, che si abban

’ N 4 “ 60:,

k
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dona ai suoi voli; a suggèrir la correzione,enon

la prmluìi0ne; a venir in soccorso dall'artista:

dopo, che ha creato, e non nel mentre , che

Crea; in poche parole , a soccorrere il giudice,

e non l'fautore .

Ché l‘artista filmofo esamini queste idee,

Che osservi senta preVen2ione , come senza par

2ialità l’ intero piano d‘ isrituzione ,che ho propo

3to , e ne giudichi . lo riposo ugualmente sul suo

discernimento, ‘e sulla sua esperienza .

c A P o XXXI. À ..

.Del follegz'o cle' Sacerdoti .

I L SacerdOte , ‘clie incensa quei Nume , che i;

cittadino adora; che predica quei Dommi , che

forniamo la credenza del popolo; che in alcuni

più fortunati paesi », in9egna , inculca , ed espan

de quella morale , che la più profonda filosofia

non poté , che imperfettamente diieovrire sotto

il denso velo delle passioni, che la nascondeva

no , e che senza 1' istrumento di una Rivelazio

ne divina, sempre combattuta, sempre oswra,_

vacillanto, ed ingerta-, avrebbe appena formato

il patrimonio esclusivo di quei pochi filosofi ,che

sono veramente degni di questo nome, ma che

combinata oggi colla religione, mescolata.col cul

to, e colla àFecle , santificata sugli altari , predi

mm
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»cata nei tempi , acquista quel vigore , e\ quella

espansione, che non avrebbe potuto mai ottene

re dalla cattedra, e nella scuola: il Sacerdote ,

io dico, che dove tutte , e dove una parte sola;

di queste funzioni esercita , deve anche egli es

sere sotto la direzione del governo e delle leggi,

educato, ed istruito. Cittadino come gli altri,

perchè partecipe dei medesimi dritti, e delle ob

bligazi0ni medesime: magistrato come gli altri,

perché investito di pubblico carattere , e ministro

di pubbliche funzioni; utile, o pernicioso allo

Stato come gli altri che lo servono, a misumche

adempie , trascura , o viola i doveri del suo mi

nistero , e quelli dell’ originaria sua civile pondi

zione; deve , come gli altri, disporsi fin dall‘im.

fanzia a concorrere ai gran disegni della legge,

coll’istimzipne da essa prescritta. ’ ‘

Ma quale dovrebbe esser il piano di questa

istituzione", che la legge dovrebbe per questo col.

legio presdivere? ‘

Io l’esporrei volentieri, io farei volentieri

osservare in 'che dovrebbe ‘Uniformarsi , ed in che

dovrebbe distinguersi da quello delle altre classi

secondarie , nelle quali questa seconda classe prin«

cipale si soddivide; ben volentieri mostrerei an

che i gravi mali, che si potrebbero con questo

mezzo prevenire, e i gran beni, che si potreb

bero preparare , se sviluppata avessi quella pane

del mio sistema legislativo , che ha per oggerro

- lC
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le leggi , che riguardano la religione. Per non

esporre dunque le mie idee alle calunnie , che

dipender potrebbero dall" ignoranza di quei prin

cipj, che non potrei qui'sviluppure senza per

turbare 1‘ ordine della mia Opera, e per non la

sciare anche il più discreto Lettore in preda ad

una quantità di dubbi , che potrebbero prevenir

10 contro quesm piano di ecclesiastica educazioà

ne , quando fosse antepos'to alle idee, che debbo

posteriormente manifestare nel quinto‘libro di
quest‘ Opera ,' io mi riserbo in questouquinto li

bro 1" esame di quest‘ oggetto , bastandomi d‘aver

qui mostrato , che questa classe della» società non

verrebbe esclusa dal nostro piano di pubblica e

ducazione . \.

C A P 0 XXX“. -

Della pubblica emancipazione degli allievi

di questa seconda classe .'

/

IStituita in questo modo la gioventù della se

conda classe , regolata coi proposti-principi la fi

Sica, la morale, e la scientifica educazione di es

sa; le solennità, che accompagnar dovrebbero la

pubblica emancipazione , non dovrebbero negli al

lievi di questa clas3e esser in altro diVesse da

quelle , che proposte abbiamo per gli allievi del

la prima, fuorché nelle picciole differenze, che

esr\
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.;gigerebbe la diversità della loro destinazione.

Queste sono così evidenti, esse sono così facili

ad esser concepite, ed eseguite , che noi crediamo

inutile i‘ indicarle . Basta leggere il capo , nel qua

le si è ragionato di questa importante cerimonia,

per vedere in che dovrebberaggirarsi la neces-_

anria modificazione , della qu_ale si;parla.

- Fidiamo dunque sull‘ attenzione,e sul discer

nimemo di colui, che_legge , e terminiamo que

sto piano dirupnbblîca educazione coll" esame d’un

oggetto ,’ che abbracciando la metà degl‘ individui

ti’ ogni società, non potrebbe esser da noi om-

messo senza esporci volontariamente alle più giu

ste, e più meritate censure.

_r 7 .

C‘ A P. 0 f XXXIII.

0 ‘ ‘ >\. - 4

; 'Appendice al proposto Piano "di pubblica

ìlne: Educazione. ‘
sì.

’-‘ Î‘ Dell'- educazz'one delle Donna

a

LA società non è composta di soli nemini;

le donne formano la metà almeno dei suoi indi

vidui. Esse generano icittadini,’ esse li nudri

scono , e gli educano nei primi semi del vizio, o

della virtù nei loro/teneri cuori; esse suggeri

scono , e trasmettono i primi errori, o le prime

verità; esse fanno la gioja, o la tristezza delle

do

-.‘zv'î-Î_'-flf
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domestiche mura; esse dividono, diminuiscono,

o accrescono le nosrre sciagure, i nostri timori,

e le nostre,speranze; esse versano latazza del

dolore, o del piacere nel seno delle picciole So

cietà, dalle quali la gran Società e composta,

Senza aver parte al Governo , esse diriggono

qualche volta il potere; senza spezzare le loro

catene, esse dominano sovente i loro padroni; e

senza contrastar loro le apparenze dell’autorità,

._ ne dividono, e qualche volta ne usurpano intera

la realità . ;

Questi importante porzione della società dovrà,

ó“no , partecipare all" educazione del magistrato}

e della legge. _

‘ Platorie’nella sua Republica dà alle donne gl‘

istessi esercizi, che dà agli uomini (i) . Sembra

che la differenza del sesso , e tutte le appendici,‘

che da questa differenza procedono , non richieg

gano agli occhi di questo grand’ uomo , unaApro

porzionata differenza nella loro educazione . Io

non sono punto Sorpresodi quest’ idea di Plato-'

ne ; Essa è una conseguenza necessaria del suo

piano. Quest’ ingegno sublime vedeva‘ tutto:pre.

. vedeva tutto . Ein volle prevenire una obbiezio

ne, che pochi uomini avrebbero per altro avuto

il talento di farin (a). Avendo tolte dalla sua

- , v, - Re.

(1) De Republ. Dia]. V., e Diai. VIL, dove

termina il Dialogo .

(2) EmiL Lib. IV.
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Répubblica le famiglie particolari, e non sapen

do più cosa fare delle dorîne , si vide costretto

di farne degli uomini . ;

Ma quest’ unità di famiglia , questa promi

scuità civile tra’ due sessi , che me dipende , e

che è tutt‘altro di quella pretesa comunione del.

le mogli, che si è erroneamente a Platone im

'putata, non potevano aver luogo , che nel piano

-dea republica , da questo sommo uomo imma

ginata non per istituire un popolo , ma per di.

pingere la giustizia . Il nostro ficopo è ben di

verso dal suo, e ben diversi ne debbono casere

i mezzi. \

La società , della quale noi ci occupiamo ,

dev‘ esser composta di famiglie , e l" amministra

zione interna della famiglia richiede la vigilanza

e le cure d‘ uno de" suoi individui. La donna se

dentaria per la natura del suo fisico;meno forte,

ma più vigilante dell" uomo; esclusa, per la na

tura del suo sesso, dalla più gran-parte delle ci

vili funzioni, ed esclusa dall’altra, dall‘uso , dall‘

opinione, e dalle leggi; la donna, io dico , sem

bra così dalla natura, come dalle sociali istitu

zioni destinata a questa interna amministrazione,

Noi la rroviamb infatti in questo domestico mi

nistero impiegata in tutti i paesi, ed in tutti i

tempi, ne’ quali il bel sesso non vive nè nell‘ ec

- cesso della servitù, nè in quello della libertà.

L‘ abito, e l" istruzione di questo domestico

m1
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ministero rendono necessaria la domestica educa

zione per le donne. Un‘ educazione publica , pn

Vandole di quest’ abito , e di questa istruzione , le ‘ ‘

distoglierebbe dalla loro destinazione; le rende

rebbe meno atte a sofl‘rirne-i pesi, ed a sentirne

i piaceri; le renderebbe meno familiari, renden

dole più sociali . ' .

L’ esperienza giustifica questa proposizione .

Le donne educate nei conventi divengono ordina

riamente cattive madri di famiglia; e nei paesi,

ove quest‘ abus9 non ha luogo , vi sono più vir

tù domestiche nelle donne , vi è più ordine nel

le famiglie , più felicità nei conjugi , meno dissi

pazione, e più vigilanza nellemogli , e nelle

‘madri . _ . ,

‘Se l" educazione publica non deve aver luogo

per le donne; se l‘educazione domestica è la so

la, che loro convenga , esse non debbono dunque

partecipare a quella del magistrato e della legge;

giacché il magistrato non deve entrare nelle do

mestiche mura , e la. legge non deve prescrivere,

se non ciò, che il magistratopuò fare eseguire.

' Ecco il motivo per lo quale le donne non}

han luogo in Questo Piano di publica educazione.

Ma esse n0n lascerebbero per questo , di parteci

pare ai suoi felici effetti . Astretti ad escluderle

g dall" immediata , e diretta educazione della legge;

esse non verrebbero private della mediata ed in

i " di.
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diretti, che procederebbe dalla sapienza istessa.

delle sue istituzioni. ,. “

Formando gli uomini , la legge verrebbetz ‘

formare indirettamente anche le donne . E’ un

errore il credere , che ‘l’ uomo si modifichi sulla

donna. Questa sarebbe una contradizione a quella

legge eterna, e costante della natura,che ha sta

bilito,ohe il più forte sia sempre il primo a dar

la legge al più debole. E’ vero , che 1’ un sesso

_cerca di piacere all" altro ; ma quest’ ambizione

unicamella donna , è combinata,con tante altre

nell’uomo. In chi agirà dunque essa con maggio

re efficacia? îIn quale de" due sessi è atta a pro

durre i più universali, e i più solleciti effetti?

S: per gli vizj del govérno,e gli errori del

le leggi si corrompoco i costumi de’ popoli, quale

è il sesso, che fa le leggi, ed amministra il go

verno? Quale è il sesso , che ha più dreni con

tro la corruzione , e minor forza per espander

la? Il pudone, che acciesce tanto le grazie. della.

donna , e del quale’ la vanità si sforza di con

servare le apparenze ,anche quando si è perduto,

non basterebbe forsi a persuaderci, che la corru

zione comincia dagli uomini ,e che comunicando

si quindi alle donne,diviene un appoggio ,un so

stegno di quell‘ istess0 male , del quale da princi

pio non è stato, che l” effetto? Se ne" tempi della

Cavalleria 1‘ approvazione della Dama conduceva

l’amantealla giostra, al torneo ; ed alla crociata;

‘ sc

\
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se il cimicrq, la corazza , e l" elsa della sua spa

da ornata de“ nostri annodati dalla mano della bel

lenza che adorava , erano tanti monumenti del

‘suo ardire ; se ne’ tempi virtuosi e felici della Gre

ca , e della Romana libertà il bel sesso conduce

Va il cittadino alla vittoria; rispingeva i fuggiti

vi al campo; apargeva lagrime di giubilo su’ ca

daveri degli sposi , e de’figli morte della difesa

della patria , coronava il difensore della libertà,

e l‘omicida del tiranno; impugnava , quando il

bisogno lo_rìchiedeVa , le armi contro l‘ estero

inimico , adoprava il pugnale , ed il veleno con

tro l‘usurpatore interno , c comprava con una

morte volontaria la vita, e la libertà della patria;

se in Sparta si videro più d‘una volta le madri

uccidere i propri figli fuggitivi, o timidi, sovente

cov:irli d’ ignominia co’più ingiurioai detti, e

quasi sempre piangere su quelli , che senza loro

colpa , ritornavano dal campo vivi, ma vinti (1);

se in Roma quelle istesse leggi , che davano ai

mariti tanta autorità sulle moglie , che concede

vano‘ agli uni il dritto del divorzio, che fregava.

no alle altre, che innalzavanq nel seno della fa.

miglia un tribunale spaventevole, nel quale la

donna poteva esser giudicata, ma. non sedere ,

P0‘

(1) vedi i vari ane;;doti _a questo og etto relati

{vi raccolti da Niccgla Cragio =: da Rep»: . Licea'em.

Lib. III. Tn’b. XIL 5. X1. 22)‘ XIII. npud vanov.

Tbemur. T. V. ‘
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DELLE rucor , cm: nrouanmmo r.‘ soucazrone _

r cosrurvrr , E L’ ISTRUZIONE runurrca.

" PARTE PRIMÀ.

‘. Delle Leggi , che riguardano 1' educazione .

CAP. XVII. Ell’ educazione della seconda clar

Je'o I. I

E Prima d’ogni altro de' motivi , pe’ quali qua.

\ “ Ist'a dei" esser sostenuta a spese degl’ individui , che

I re partecipano. flag. I

CAP. XVIII. Della creazione, e ripurtì:ìone de'col

legj per gli dllievì delle seconda classe. 6

CAP, XIX. Del luogo da Preferirsi Per la fonda

: zi0ne di quein collegj . _ 10‘

CAP. XX. Della magistratura d’cducazianc per g...

1
sto seconde classe.v 5 ,g

0 3 ’ “ “P:
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.(ÌA'P. XXI. D€il’ ammissione "Jr? fanciil71ì "di gudità

semda clzzrr'e, e della loro' destinazione; "'13

. CAP. XXII. 'Gcirevali 'regoîamenti sùl:l’e&rcazione fi.

sica della seconda classe. .‘ ’ 15

ART. 1. Dei nutrimento .1 ' Y ! I I 15

ART. 11. Del‘mm. ’ 16

ART. HL Del ’mvhnege‘a, e delle wettezas . _ 4“!

ART. N. Degli esercizj . ‘ À ‘ _ 19

CAP. XXIII. Géenera[i regolamenti Stell’ educazione

morale della seconda classe. ‘ ' V a:

ARTI}: De”? Îflfkeionî-s e de‘ XÌd'COÌGÌ rioril'à 122

ART. 11. Dell’erempia. - 3.

‘ ÀRT. I". letture dal Proporsj_pà Q'IÈI lallir'evi di

questa classe. ’ 34

CAP. Generali princrpj , eo‘ quali regolaf_ri

à'eve il sistema dell‘ educazione scientifica della

secoirda cla.is:. ' g7

( N- ‘B. ) Per evitare ogni equivaCo si è [asci4_

a

10 correre nel? Indice 1‘ errore cd' è corso Inel_rertq

’ "Tepste’ldds‘i date volte J’ÌHesso numero ca;

si in questo , come nell’ antecedente Crp.’ Si àvven

,, fono‘?oi gr; wam esmg, eri: wrregmèlo 9m»

” ' ' ' IYÌ'OIu v L
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sei, che nel.Vl,fi I/IJ». I’pltfl?)iffilgg cm? di

1__ guasto secondo 'C_ap. _idel_6ap.

' "‘;e lo segue , i "Quali: allori: esser cit_gti

tomo Coppi XXIV. e XXV. '

. ,.\.,,.-.\-‘-i‘ . . ‘ "i:r. , e »‘ . _,, ,.- Î*‘t‘ .... ' »

CA?. XXIV. sistema «1’ educazione _screntifioa ,gel_

'\ Éollegio de’ Mogirtrati, e de' òèi‘rrièri. . ’ 43

- ART. I. Delle istruzioni delfrimo anno, . 45

I

ART. 11. Delle istruzioni del secondo armo. 46

ART. III. Delle istruzioni del terzo armo. 5t- ‘

ART. IV. Delle istruzioni del quarto anno . V 56'

IART. V. Delle i5truzioili del guintp , :e.nto , e setti

mo armo . 6:

LART. VI. Delle istruzioni àll' ottavo anno; 81'

ART. VII. Delle istruzioni degli ultimi sei an

ni. ' 81

CAP. XXV. Del Collegio di Marini: . , _ 151'

CAP- XXVI. Del Collegio de’ Negozianti. ‘153

CAP. XXVII. Del Collegio de Medici: 155

CAP. XXVIII. Del Collegio de’ Chirurgi. 166

CAP. XXIX. Del Collegio de’ Farmaceuti. 169

“ “ CAP.
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CAP. XXX. De’ Coilcg} delle belli: arti:

CAP. xxxr. Del Collegio de' smmm;

y CAP. XXXII. Della Pubblica emancipazione degli

' ' non

171

200

allieùi ”di questa seconda classe.

IIAP. XXXIII. Appendice al proposto-Pino di pu«' '

blica Educazione - 303

Dell’ cdqccziqn: delle ngrgcg

‘

. >.

 



Della. Legislazione; 209

"\

poteva eser,condmnaw alle morte, ma una

vendicare, e punire i rami del padre , o dello À

sposo; se queste stesse leggi, io dico(, furono

Wfi volte diiese dalle donne; se esse sali/furono

tre volte. la. parria.,,i ‘garaqtirono tre volse dal- ‘

lapyvenderra_ di Coriolano ,. dallî'evidirà di Brenno,

e dalle armi vittoriosa di Annibale; se merita,“

xeno tre v,olc-e un decreto publieo di riconcer

ze dal Senato: non sono queste tante incontra-r

bili. muove dell’ influenza , che ha il sesso più

fare sul carattere , su‘ cosruuyi, e sull’ opinione

Messe del più. debole? ' ì ' À

Fermiamo dunque gli» unmigi,e uo'i forme.

remo anche le donne ; e siccome per una conse

guenza necesnria_ delle sociali combinazioni, ciò

che da principio non è stato, che un effetto, di

viene Quindi un appoggiq,un gostegno,c per cc,

31 dire ,’ una causa della causa istessa , ehe l’ha. '

prodotte;siecome le donne de‘tempi ,e de’ popo
li , de’ quali si è parlato ,costrette Ivda principio per

piacere agli uomini ad applaudire ,e prender par

_ta all‘ardire, alla destrezza , al coraggio del Ca

Valiere ',’o alle virtù guerriere , e patriotiche del

cirradina , e del soldato , divennero quindi uno de’.

principali 50stegni di queste virtù istesse , senza;

delli quali gli uomini non potevano più\ ad esse

piacere 5 della maniera isressa lo currczione de‘

costumi e delle opinioni delle d0nne ,preceglggx,

e cagionata da quella ,che noi otterremmg negli

Tom.V1. O « 310;

;r
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Uomini, diverrà essa medesima un sostegno, ed

una causa delpubblico costume , e della univer-.

sale virtù .

Le leggi, delle'quali abbiamo ragionato,sono

destinate a preparare questo salutare cangiamen

to; quelle, delle quali siam ora per parlare, son

destinate a confermarlo, e perfezionarlo. Quelle

riguardavano » il giovane sotto l’educazione del

Magistrato e della Legge ; queste riguarderanno

l‘ uoiuo già emancipato da questa educazione ,‘ed

affidato alla sola direzione di se medesimo . Quel

le riguardano, per cosi dire , la prima , e guestfl.

la seconda educazione del cittadino.

Fine del VI. Volume;

r


